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DEL SIC. AVVOCATO ' 

VENEZIANO. 

CON RAMI ALLUSIVI* 
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L^ARCADIÀ IN BRENTA 

BB. AMM A 

DI TUE ATTI PER MUSICA 



RappicscaMto per Ut prima volta in Bamw 
fatmoMOcaVlI. 



A i HR. 



PERSONAGGI, 

ROSANNA ; 

Madama ^INDORA. 

LAURA, 

Ucsset tÀBK^i^O Fabrotf 4a ^mnò/ 

Il conte 3£LL£ZZA, 

fORESTO, 

GIACINTO. * 



la scena si fapprc^u.'iii! iio ^utn9 delizioso dì mcsset 
Fabiizio , situato alle rìre def fiume Preata» 



AT- 




ATT O P RIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera tcnena in casa dimicssi»: libtizio: 

^ArixÀo thè ihrmt scfrs un», t^}^.^»^ ^ 'veUe de 
tétmirMi $ F0riU0. 

lor. V7H questa $1, ch'é bella { 
Il padrone di casa 

A tutti i forestieri dà ricet^, ,: . . ^ 
£ gli convien dormir fuori del Jetto. 
Con questa beli* Arcadia ^.:x 

£i si va rovinando 9 ed io che sono ^- ^ 

Da qu(Bita,#fÌ9Cf9 economo creato > 

A4 Ot 





, r ARCADIA 2N mSÈTTA. 

il denar» lOD il 
sTcgliar. Già s'alza"! 
^?>|gnrnicno ci vuole 
Ira q($i' ibe siamo > e quelli che retraono., 
Mezz^ f^^òtnita sua di tutto l'anno. 
SigooÉ'^Atizìo ,;,. Ihì y sigoor* Fabrizio • 
t^; i^vfglWifivcli'c tardi. / j-j 

5 ; ^Si^ via tìfec s' alza il sole }, , 
R:..5^ V'ho. 4i«lii: due parole. ^'' 

**r. .;,; iNjsi r\, yiiQj;^ patiate 
rró.;Rnr..Ja^S^;^-- " ^-^.^^. 

F^ir. ^Slfci * i^r ;<fidi si torna a addormentare Sf*^ 




Sii vlìàV'tóoset»^ ^ ^j^- 

^ì^^JU. 6^. ^ ^^ ,: Seguitale • (k rhv/^lh . 

JF^r. Se VOI non m- accolc^ce % 

Non vuo parl|ut da stolto . 
:t0Ìb. Tehgo gli occhi serrati, m* v*ai5CoIco« { dormi . 
lof. Ben: sappiate che io 

Ho il denar terminato,' v ■ 

Che voi mVìivcie dato; 

Che per tante 'pfersone 

Convien fare una buona provigione. 

Che rbjfetìdeteì tì! dorine di gustor. 

Signor Fabrizio ... 
Fiifc Già. ; . 

Ttfr. M'avtete inteso? • . 

Job. Ho inteso tutto . 

Tot. e ben, che -rispóndete? ' " 

P^K Fate ^r che volete . 
Jor. Ma il denar ? ... - : :.;. ,. . 

lab. Che deoat * • ' - ' '- 

Tot. * ' . . M'àtèle' ifttéiof 

'■'^ '• - Tab. 



ATTO B.R tuo; \ P 

Tdib* Tutto non ho compreso. 

Tornate a dir. ^ 

T&r. Alzatevi di grazia. 

Fab, Voi avete timor eh* io m' addormenti ; 
Perìcolo non v*é i ma per gradirvi 
M'iàzetò; via parlate. ( s'alza^ e sì aceosfn 

{btlbelU mI peggio delU foltrena» 
F#n Ora*) Mgnìctr> sappiate» 

Che- non -T*é ^ià denaro «.. 
Toh. z .. Bene., 

For. Che io 

Non so pid come £ats cht oggi s'aspetta 

( s* Mddormenta • 
Nuova foresteria;.; , . . . 

£ buona notte di vossignoria* 
Signor Fabrizio ...Ehi, signor Fabrizio. «« 
Signor Fabrizio ... Kpif^fi^^^' 

Tab: Che! còrnei 

Far. Voi sieta 

Impastato d^^sonao. 
Toh. lof Che dite? 

Dormo io ? Signor no . Eccomi lesto . 
Ftfr. Venite qua. 

( lo prende per tma mimoy $ lo tien forte» 
Tith. Son quài 

Fpr. Vi torno a dire, 

Signor Fabrizio caro. 
Che ci vuoi del denaro. 
F^> " . Ed io risponderò: 

Signor Foresto caro , non ne ho . 
Tot. Ma che fare dovrò 

Per supplire l'impegno in cui voi siete» 
Fab, Fate quel che volete. 
Far. Non v* é denaro > 
rah. Oibò. 

lor. 



!• V ARCADIA m IBJUrrA, 

Tor. Grano ? 

Fab, È vendaco« 

Ter. Quel cavalli iadiscreci. 
Che maiìgian tanto fieno» 
Si potrlan esitar . 
Tab. Sì. (s'étpp0ggU sUe sfmiU £ léwié. 

JFoK La carrozza? 

Fab, La carror...za... (i sd4Brmun$m9 

Vor. £h eh* io non sono 91 .pazzo 

Di volervi servir di matarazzo. 
lah, 3i> la carrozza... 

lor, O la carozza, o il carso. 

Vi dico in due parole. 
Che se non v* e dcnar > l'Arcadia vostrt 
È presto terminata , 
£ tutta la hrigata r 
Provista d* appetito» 
Grazie vi reoderà del dolce invito. 
Se vi mancano i contanti , 

Fate quei che fanno tanti 9 . - ^ 
Impegnate , e ^oi vendete , 
£ se roba non avete, e . 
Già si sa r usanza vaga, 
€he si compra, e non si paga,, ' | 

E si gode all'attrai spalle, V-^ 
£d aspetta il credicor. 
Questa regola è dxffiisa ' \ 

Dapertutto , già si usa ^ 
Ed é segno che ha del credito | 

Quando un uomo è debitor. (part^. 



SC£. 



A T T O P JL 1 M o, rr 

SCENA- »• 

'£r dirla ) quasi > ^uasi 

Or or me n'andcrei, 

£ r Arcadia , e i pastori impianterei , 

Ma se l'anno passato 

Son gii statò graziato, il dover mio 

Vuol che st' anno Io stesso 'fìcéid anch' io . 

£ poi ? e poi ri son quelle ragazze > 

Che mi piacciono tanto, 

£ spero aver d' innamorarle! \{ vanto . 

Ma diavolo! si spende 

Troppo a rotta di collo . Voglio tin pò far il /conto 

Quanto ho speso finora, 

^ ^anto doterò spefìder anootia . ^ 

( tira fuéfi un fogtiéX- ^à Hnk fenna da lapis . 
Quattro cento bei ddc^th./ ^ • J • 

V Potrerini sono anèan . 
Sessantotto bei cechini'... 
Sono andati povèfiiii : ' 
Ti:èbtd doppie .1. oh the aoiiMtU I ' 
Cento scudi... oh bestiale t* 
Quanto {anno ? to hoa lo so ^ 
I zecchini sessantotto • , < 
Co* ducati iquattrocento 
Fanno ...fanno ..,oÌi tfbtt tonncntoj 
Basta, il cODtd è b^to tf fatto y 
Perchè un aoUd pia non hq . (part^. 
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m V4BCAD1A IH BBfmd, 

Si c jE N A ni. 

Giatdino die termina al fiame Brenta . 

Rosanna, Utna, Gìuintp , Fartjt$ sùpra sedili 
erbosi, poi labrixÀo^ 

V^He amabile concento 
Era questi ameni fiori « 
Godere il l>el concento 
Degli aageliin canori! 
Che beli* adir quest* aure ^ 
Queir onde a mornapsart 
JU^. Gbe bella compagnia.' . , 

Fa proprio innamorar^ . 
«4 Che. Wr udir, quest'aure, , 

QjieU' onde susurraf,! , •. 

GU. Bellissima Kosianaa, * ^ 

Nell'Arcadia novella 
Bramo che siate „Y9Ì mia .pastprelia, 
jE(o/. Anzi mi fate pnorey, . . 

£ ri accetto» signor, per mio pa^re^ 
lor. £ voi, Lauretta cara, • 

Seguendo dell'Aircadia U parag|ope»< 
La pecora sarete... 
LnH. E voi il capron^.v 

Viib. Bravi l cosi mi piace . 

Voi quattro in buon^ ^t 
. State qui allegiaraente ,^ 

Ed il pover Fabrizb niente, niente. 
Gm. Vìa » sedete» o signor . 
F4^. Io sederei 



À TT O V R 1 M O. |# 

Qai yolencieri 'ud poco, 

S* ano di' lor èigoor mi dassc Iqco • : ; ' 
Ic^r, Intesi a dir fra 1* altre cose vcre^ 

Che non inànéà niai sedia a ^hi {la il cedere , 
Jàb. (Cappari! H' tòno è bratto; :- .- 

Io niente, è loro tutto? Aspetta , aspeua.K ^' * 

Amico» una parola. ■' "ì " {MJorett9v 

JF^r» E che-Volete? . v, , . 

F^t. Parlar di quel negozio. '., :. 

y«r. Di cl>e ? , . ) .:. \ 

Tab, Non m'intendete? UÌi c^ storno I 

F#r. Deii'ar^an? . - 7 .- ..; 

iMb. Io! ^ 

70r. Lauretta, adesso toroo. (s*^ln^^ 

Eccomi I ov* e il denaro ?.. 
lab. Aspettate ón nK>me&t», 

Passeggiate un tantino, ed io mi senooy \.; o»? 

Ah , ah , te 1* ho ficcata . ( iicÀù^^nth loco di f^. 

Oh questa si eh* è bella 1 . :/ \ j .^ *%i 

Io non vòglie star fiónéa pastorella. ;.\^ 

^or. Pazienza! me Thai fatta s ' . r, : ,„ . 

Ma mi vendicherò*" » - ^ • ! , / 

Zmu» ( Vao divertirmi . } 

Bella creanza al certo! '} 

Dove apprendeste fniar •' 

Cotanta inciviltà? 
TÀb. Ma finalmente .b» 

Xj(». Finalmente , vi dico , 

Non si tratta cosi. 
F4^. Son io ... 

X**. Voi siete 

Un beli' ignerantacciò . - ' 

Dirò meglio 5 voi siete an tiflanacclo. 
fiiK Al padrone di- casa-?-^ 



M4 L^ ABiCADJA m B^EiJTÀi 

Un. Che padrone l. , . 

Questa casa, iéi' « <ltó. «oo e più r«tri.^\: 
Questa è i'Aceadia npstca. ' . .^,,.. 

Noi fiiama pastorelle , e voì:pa*toi»i 
E non serve che fate ilbeiruftoff *; . - 
fnb. Dice ben. .//!., ; i .i 

f-gr. La capite? £: n;j»j .,. i- ,......-...\ 

Lé^u. Non occorre che dite : 2 

Voglio, nodi voglio i :\ 7 ]• -^ Ih :ii..: * 

toh. Oibò . , ./...' 

JP^r. Vogliamo faré'^ ♦ .. r ^: 

Tutto quel che ci pare; .....::; I; ..a 

Tah. Signor si . 

Z4U, E non- è poca. .. >m.. 

La nostra cortesia» ^ .... ■ -- ; i j.v. .1 

Che non v'abbiam siooCJ^f^iatc} mV,. —r.^ 
:t^. Padroni.^ ■-■ -• ::.-*.^ 

•J^w. ' Avete inteso^ [ 

J'ii^. Se non seti sordo. : *: • ,. ii«. 

I4«f. Acciò ben Jo oqpis^a^ , .i 

La vostra ihcnic stpk*». ; 

Ve lo tornerò a dir un' a|cu iFoUà é ,r. 

> Vogliamo lare 
Quel che ci pare, . 
Vogliam cassare, _/, . 

Vogliam ballare «: 
.£ voi tacete» 
Poiché toi tifile 

Senza giudiz^di^ i n ' 

Signor FàbrJa^d. 

Siete arrabbiato? 

Via , che bo burlatol ■'. . , 

Kol dirò più, 

L'Arcadia tmtti 



tat- 



ATTO T R I a a*,. *4 

*rulto pcrmceic* .. ' i i. "• • 

Due parolecte 

Non fanno male t • . 

Uà animale 

Di voi pia docHé . i .; ; 

Giammai dòq &• {jL^rti, 

$ C E ^f A ÌV. 

kttMnà 9 GìéuiuN y VéifiLhi € aortite ^ 

lìMh. lo rimango incantato. 
Ifir. Signor > che cosa è stato! 

Se comanda seder, si serra pure. 

Oh questa à ch'é bella! 

Io non voglio star sien^a pastorella; 

( €0ntrMféif$9fh tàbrUià i 
ìàh. Ancor voi mi l>urlate? 
Ì9r, Io burlarvi ? pensate ! 

Siete l'amico mio pia fidd'» e cato; 

Ma sé manca il denaro. 

Vi giuro in fede mia» 

Che tutti ce n'andiamo in ebmpagaiai ( farti * 
ìàb. Andate coi malan , che il cici vi dia . 

Ma, signora Rosanna ^ 

Che dite voi ? che dite toi , Giacinto^ 

Del parlar di Lauretta ? 
Già, £ non todece^ - 

ch'ella si prende Spasso i 
Tii. Corpo di satanasso! 

Cospettooofi di bacco! 

Se me n* ha dette nn sacoo! 



tè V ARCADIA m BKBmrA. \ I 

Kos. Eppure il di lei sdegno 

Farmi d' amore un segno . > 

La femmina talora ' : . 

Scaltra finge odiar qael che più' jidora , 
7 Ab, Possibile» che m'ami, 
. £ cosi mi strappazzi! 
Ros. Io ve lo giuro i 

Statene pur sicuro . ' ^ 
Più volte Tainor suo m*1ia confidato; 
Arde per voi . 
Jab. Che amor indiavolato j 

Gi0, (È ver?) (pUM a Mts. 

Jifis. (Mi prendo spasso.} (0 Ciac, 

Sapete la cagione , 
eh' or la rese furiosa? 
Perch* è di me gelosa . 
FMbé Or la capisco . 

Ma che motivo ha mai - 

D'ingelosir di voi ? v 

Mjos. Gli afiérci mici .1 

Ho confidati a lei, 
Fab. Dunque voi pur mi amate? 
R0S, Pur troppo e ver / 

lab, Bellezze fortunate ! (toccandosi i^ viso . 

Giacinto, che ne dite? 
Forse v* ingelosite; 
eis. Niente affatto. 

Io noo sono si matto. - 
S'ella v'ama, signor, lo vado via ^ 
Che non voglio impazzir per gelosia . 
D'un amante é gran follia 
. Impazzir per gelosia. 
S' una donna e di me stanca . 
Non mi maaca altra bcUa. ■ 

\ Per 



Per la donna chi s'afFanoa> 
Chi s' adira , assai s* inganna , 
Gii si sa , che in?an %ì spera 
Una vera fedeltà, f^^,,,^ 

S C E N A V. 

^smnAy # fMMxiù . 

Vah. -L/Unque , se voi mi amate > 

Discorriamola un poco. 
K«. Ma Laura sarà poi meco sdegnata. 
Toh. Io non vuo quella donna indiavolata . 
Rw. ramicixia, il dover non io permetto, 
Fsb, Amor non vuoi riguardi , 

Aggiustiamo le cose infra di noi, 
E lasciate, che poi Lauretta dica. 
^s. V'amo, ma non vogl'io tradir l'amica.^ 
fw. Oh caro il mio tesoro , 

Già spasimo, gii moro. (ssìpUm 

Aw. Oli , signor labrizio , ^ ' 

Più rispetto^ vi dico , e piti giudizio . 
So che celar. dovrei 
Il mio novello amore. 
Ma tanto non credei 
Che ardito il vostro core 
Giungesse a delirar . 
Nel seno eguale ardor 
Forse risento anch'io. 
Ma un nobile rigor ' 

Insegna al foco mio 
le namme a moderar. (partii 
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xs V ARCADIA ixV BBJim:A. 

SCENA VI. 

TubriziOf poi un sìtvo chi non pérU. 

'SA, fvOsatina mi vuol bene, e mi discaccia* 
Laura mi porta affetto , e mi strapazza • 
Io non so di che razza 
Siano codesti amori . 
Se le ninfe > e i pastori 
S'innamoran cosi son tutti matti > 
Questo sembra un amor tra cani, e gatti. 
Chi? madama Lindorar i 

Dille che venga tosto i e non si penta \ 
Che venga ad onorar l'Arcadia in Brenta^ 

{fsrti il servo* 

Caspita! questa dama 
Bi conoscermi brama i 
Fosse di me invaghita! Allora si , 
Cbe queste due ragazze 
Farei di gelosia diventar pazze! 

SCENA \lt. 

Madièmd LtndofM €oH duo haccierì t e detto* 

Lsn* V«/Himé! noti posso piu^ (mdiotro* 

TA. Che cosa è stato ? 

li». Ho tanto camminato 

Non posso piàé 
Fa(. Vicino e il suo palazzo 

Mea d* un tiro di schioppo . 
Lin. Per le mie pianticine e troppo troppo» 
TA, Via» signora > s* avanzi, e seda . 

Lìn. 



Afta FRI M Ó. if 

LiÉ, Guardate per pietà » . . 
Che Don /vi siano fiori . 
Io ooo possa sentir catHiri oct^cl . « 
tab. L'odor non e cattivo « Faccia gj:azist ^ 
Im. Ahi , ahi « 

Téit. Qasilciìc disgrafia t 

ti», jkf aledetco giardino ! 

Ho sentito l'odor di gelsomino' .' 
tah. Vaol che k> butti vìa^ 
li». si > ve .né priego^. 

Jéib, Vattene, o tristo vaso» 

Che di madama hai conturbato il naso* • 
Via > s'avanzi uni tantino. 
Un. Adagio } piaa> pianino. ^ (sì irfàctuti 

Mi volete stroppiar ? Voi Ì6 sapete^ 
Soli delicata assai ...^ 
Tré passi in una volta non fo mai ; 
t«i. Come dunque farà a salir \t scale > 
Irà. Tacete, mi vien ìnale 

Solo io pensarlo^ 
Wt Scusi > mi perdoni i 

Élla è forse stroppiata ? 
Un, An2i più ben tagliata / 

Donna non v* è di me . Voi stupirestcf 
Nel vedermi ballar, ' 
Ì0hi Quando si balla. 

Non si fan quattro passi in su ud irìattond# 
lin. Trovata ho un* invenzione 
I Di far i minuetti 
I Con piccoli passetti , ' 

£ perché il tempo veramente intendo, 
Qpattro' battute in ogni [^asso io spendd. 
^À, Dunque sopra una festa in tal maniera 
Un mitiuetto si farà per sera . 

% V Un. 
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Lin. Ma dove soa le belle 

Atczàc pastorelle? 
lab. Or le farò venir . Ehi . ( M4$»M il strv, 

Lin, Sute zitto . 

Ohimè/ eoa quella voce cosi alta 
Voi mi fate stordir . 
FsH. Veh > cosa sento ! 

Ella non paò sentir alzar la voce. 
Lin. Lo stranuto, e la tosse ancor mi nuoce» 
74^, Ma» gran delicatezza/ 

Credo provenga dalla gran bellezza . 
Un, Non dico, ma può darsi. 
r ab. Certo i signora si. 
Lin. Quando lo dice lei» sarà cosi. 
Andrò > se si contenta. 
Le amiche a ritrovar. 
Fah. Ma non vorrei. 

Che troppo affaticasse i 
Prima che sia arrivata 
Per lei ci vuole almeno una giornata . 
Lin. Andrò cosi bel bello, 

Se si contenta lei, signor Fabrizio. 
Fab. Ah, vada, vada, (che mi fa servizio.) 
Lin. Riverente, a lei m'inchino: 

Ehi , braccieri; qua la mano 

Venga presto ... andate piano. 

Venga poi.., non mi stroppiate. 

Correr troppo voi mi fatej 

Mi vien mal, non posso più. 

Via, bel beilo, andiamo avanti} 

Le soa serva, addio, monsù. (parti. 
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SCENA Vili* 

Fahrizip, fot strvo . 

Ola ringratiato il ciel, che se n' i andata. 
Ma cresce la brigata, 
£ il deDar ya mancando > e la carrozza 
Sari Tenduca, ed i cavalli ancora « 
Pa2Ìenza ! almen ho il gusto 
Di veder due ragazze innamorate % , 
Che per me tutte due son spasimate « 
Oh diavolo! che dici? (4/ serv» ^ 

Viene il conte Bellezza^ Venga V^^nga . 
Giacché alla casa s* ha a veder il fondo > 
Venga pur tutto il mondo. 

* . . 

SCENA \% 

Afrlva un burchiello, da cui sbarca il 

Conu Btf//««ft«. 

tA, X Oh che gran signorone!. 

Costui porre mi vuole in soggezione é 
O». Permetta , anzi conceda , 

Che prostrato si veda 

Al prototipo ver de' generosi 

L' infimo de' suoi servi rispettosi * 
'JbiA, Servi tor obbligato . 
Otn, La fama ha pubblicato 

I pregi vostri con eroica tromba; 
L* eco intorno rimbomba 

II nome alto sovrano 

^ Di Fabrizio Fabroni da Fabriano . 

B 5 VMh. 
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Tah. Servitore di lei. 
Con. Ed 10 pur bramerei) 

Anzi cospirerei > 

Benché il merito mio sia orconscrirto « 

Nel ;:aolo de* suoi servi .esser descritto, 
F^b, Anzi de* miei padroni. 
Con, Ah > mio signor , perdoni , 

Se tracotante, ardito^ 

Prevenendo l'invilo, 

Per far la mente mia sazia , e contènta » 

Son venuto a goder TArcacJia in brenta ^ 
Tah, $* accomodi . 
Con, La fama 

Poco disse jSnor di voi parlando, 

Voi cantando, esaltando > 

V^gg^ P^"' *^gg^ molto 

In c[ueir amabii volto. 

Che eoa ;:aggi dì placido splendore 

Spiega Y idea del liberal $uo i:uor^ ^ 
fab. Signor, lei mi confonde. 

Vorrei dir, ma non so; 

Per andar alla breve io tacerò. 
Con, Quel ^silenzio loquace 

Quanto, «guanto, mi piace! Elia tacendp 

Col muto favellar va rispondendo, 

£d io che lutto intendo. 

Il genio suo comprendo . . 

Ella vuol favorirmi, ed io mi arrendo j 

Ed accetto le grazie, e grazi? rendo , 
W^b. Le renda , *> non le renda , 

È tutta una faccenda , 

Se qui vuole restar, mi farà 4)nore; 

Cerimonie non fo , son di buon cuore . 
Con. Viva il buon cor! Anch'io T afièttazìon«; 

Odio nelle personc> 
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Parlar mi place naturale afiatco • 

Perciò dal sen estratto 

Il più di?oto> e caldo sentimento^ 

Trabocca dalle labbra il mio contento. 
Vab, Se questo è naturale , 

Parla ben, non yi è male.. 
Cm, La provida natura 

Prese di me tal cura » 

Che mi rese il più vago , e il più giocondo 

Grazioso caraller , che viva al mondo . 
T«fr. Me ne rallegro assai • S' ella bramasse 

JUi^sarsi , è padron . 
Con. ' Sìt mio signore^ 

Accetterò 1* onore » 

Che r arcisoprafina sua bontà 

Gettttlissimamente ora mi fa , 
Tah. Vada pure. Pancrazio , {^/ $€rv. 

Ser?i questo signor ^ 
C9n. L' esuberanza > 

Anzi l'esorbitanza 

Delle grazie > onde lei m' ha incatenalo ... 
JA. Vada 9 basta cosi . 
O», Lasci che almeno.^. 

M. Vada per pariti , 
Con. Non fia mai vero» 

eh* Io manchi al dover mio... 
Tnh, Vada lei , mio signore , o vado io . 
Con, Non s* adiri di grazia , eh* io taccio . 

Non yuo' darli più noja > ne Impaccio . 
Bramo solo... sto zitto» e non parlo. 
Più non ciarlo, credetelo a me. 
Ma tal pena chi puoi mai sofiGcirc? 
Io star cheto? Mi sento fiorire . 
Signor, caco ...ho finito in mia fé, (farti. 

B 4 SCE- 
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SCENA X. 

Pabrizi» silo, 

P 

C^lOa due pazzi di più nella brigata 
Ora l'Arcadia in Brenta è terminata. 
£ viva l'allegria. Corpo del diavolo! 
Quand' io mi divertisco 
Proprio ringiòvenisco. 
£ c[uelle ragazzetto > 
Quanto sono carette! 
Per passare con esse i giorni miei » 
Cospetto! ... non so dir cosa farei. 
Per Lauretta vezzosetta 

La carrozza vada pure. 

Per queir altra, ràgazzetta 

Li cavalli vadan pure. 

Per madama vada li resto . 

Mi protestò, 

Che non vuo' pensar a guai s 

Sempremai 

Voglio star in allegria , 

£ si spenda in compagnia 

Tutto, tutto quel che c'è. (pàrtt' 

S C E N A X I. 

Camera m casa di Fabrizio. 

Màdsma LindcTMi fi il conte BellezK4\ 

Lin, JL/Ove Laura, e Rosanna, 

Dove mai sono ì Ohimè ! che nel cercarle 
Dalla sala alla stanza 

Ho 
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Ho tanto camminato» 

Che mi sento di già mancare il fiato • 

Vorrei seder un poco. 

Chi è di là f V* è «essano ì 
Cm, Madama , vi son io . 
Un, Da isedere,..Oh perdoni; 

Non V aveva veduto» 
Con, A tempo son venato . {le dà U stdia . 

S'accomodi . 
li». Mi scusi ... 

Con. Anzi al provido ciel le grazie io mando» 

Perché degno mi fé di suo comando. 
Un. (Non mi dispiace, é tutto gentilezza . ) 

Ma chi é lei» mio signore? 
Con. Son il conte Bellezza , 

Un vostro servitore» 

Obbligato» divoto» e profondissimo. --* 

Lin. Anzi mio padronissimo. 
Con. Deh» mi conceda l'alto onor sovrano 

Di poterle baciar la bianca mano »... 
Un. Ah ; 

Con. Cos'è stato? 
Un. M'avete rovinato il mio ditino. , 

Toccate pian pianino j 

Son tanto delicata» 

Che non posso si forte esser toccata* 
Con. Leggerissimamente 

Alzo la lattea delicata mano» 

£ con 1* avida bocca... 
Un. No , no » che se nù tocca r. 

L'acuto pelo che vi spunta al mento» 

Mi vedrete cadere in svenimento. 
C01». Lo farò con tal arte » 

Che voi ne stupirete s 

Siate pietosa» oh diol se bella siete. 

Un. 
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Ih. (Hi commoTC.) 
Cpn, Prostrato, 

Mia bella , al vostro piede » 
Vi dimando pietà, grazia ^ mercede. 
tin. Via, prendete la mano. « 

C0». Caia man... 
Litf, piano > piano • 

Con, Ancor non 1' ho toccata , 
Un, V avete con il fiato un po' alterata , 
Co». Andrò canto anche in questo. 

Lasciate... 
Un. Non stringete^ 

Con. Riposate la man sovra U mio braccio • 
Un, Che ruvido pannaOcio j 
Con, Vi porrò il fazzoletto » 
ZÌI». Non mi par molto netto « 
Con. Dunque che far dovrò > 
Lin. Non sapiei. 

Con. Ah madama » io morirò . 

Zin. Vi vorrei compiacer*, ma non vorrei. 

Che la mia compassione... 
Con. Trovata ho una invenzione, 

Che non vi spiacerà. La beila mano 

Alzate da voi stessa > 

£ mentr' ella s* appressa al labbro mio 

Jl labbro inchino, e me t'accosto aoch*io, 
Zìj». Mi contento. 
Con. Sian grazie al cielo, al fato } 

Generosa madama , io soa beato i 

Eccomi , alzate un poco. 

Ancora un poco pia. 
lin. Non mi stancate. 
Con. Ma se non vi fcitmate 

Per iin momeoro solo. • 
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se E M A XII. 

Toh. Olgoor conte Bellezza» io m iCQiisqb» 
P»r. Ancor io , ma di core . 
C9n. (Indiscreta fortan»!) Ma dicbe?- 
Ttib, Il principe lei e . 

Per tattQ fquestp d} d'Arcadia nòstra # . 
Cm, È gentilezza vostra , 

Non già merito mio, 
7Mh. Anzi i meriti tpstri a noi soa ooti» 

£' creato ¥* abblaxh con tutù i roti , 
Un. Anch' io l'Arcadia lodo , 

E d'esservi soggetta esulto, # godo, 
C#». Ah che più goderei 

Jl tramato piacer de* febbri ;nici^ 
Jw. A voi , principe d^no, 

pel suo rispetto in segno 

Manda l'Arcadia nost|:a 

Questo serto di fiojti.' 
Im. Ahi, mi &te morir con. «picsti pà^, 
Jnb. Via s madama Lindora 

Non li yoò sopportar» 
Qon. PA ripoftptr 

Questo serto fatale. 
Un. Mi sento venir male, 
f/ifr. Presto, presto, tabacco ^ 
Un. Si , tabacco .. 
lab. prenda. 

Un. ' j6 troppo granisco s 

Se lo prendo, pocria maecarini on dito, 
Ccn. Questo è fino assai pia ^ 
Un. Non mi piace , signor 5 ta Itroppo in su , 

for. 



ME 



V ARCADIA m BREirrd. 



Tor. (Ora i' aggiusto io. 

Con questa stranutiglla 

Mi Yoglio divertir eoo chi ne piglia • } 

Prenda*, prenda di questo. 

È foglia schietta, schietta, e leggerissima. 
Zin. Qpesto, questo mi piace : ol^bligatissima . 

( prende t A Atee 



Hw. Comanda? 




( si Conte . 


Con. 


Mi fa grazia. 




(prende tabacco. 


lÈW. E TOi? 






( a FÀhrizÀo . 


lEA. 


Mi fate onore. 


( lo prende anche lui . 


F»r. (Voglio rider di core. 






La stranutiglla vera 






Li f ar J 


i stranutar fino alla 


sera » 


{p^rte. 


^A. 


Vada, vada. 






Cm. 


Vada lei. 




(a IjX 


Lin, 


Anzi lei. 








Vada. £cd. 




( stranuta . 


'^" 


Vira, viva. 






Lin. 


Grazie. £ccÌ4 
Ahi! Ecd. 




( stranuta fortr* 




Ah 1 Ecci. 


( 


H getta a sedere. 


Jnb. 


tV)verìna! 






Con. 


Presto. Ecci. 




(stranuta. 


Tab. 


Che bel garbo I . 
Son qua io. 














Eorti; £cc2« 




( stranuta . 


Con. 


Altro • Ecci. 




( stranuta • 


Lin. 


Ajtttatemi . £cci . 






ti)'- 


Che tabacco! Ecci 


, ecci 




Maledetto! Ecci, 


ecci. 






Che tormento 








Che mi sento/ 








Piti non posso. 


EccU 


ecci, 



Con, 
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Cm. 


Via» madama» non è niente. 


Tmh. 


Che tabacco impertinente! 


Un. 


Acqua fresca per pietà. 


C0n, 


Vado a prenderla. Ecd • 


Fab' 


Ve la porto. £ccl > eccl . 


Un. 


Il mio naso, la mia testa» 




U mio petto. Eccl» eccl. 


Cùn. 


Ve glassato? 


Un. 


Signor si. 


Jjb. 


State meglio? 


Un. 


Par di si. 


^ S. 






A goder con allegria 




' Dell'Arcadia il primo Óì. 
Vada» vada. Eccl» eclcl. 


M B 




' Maledetto tabaccacelo! 


Cùn. 


Oh che impaccio! Ecci» ecd. 


Fah. 


Eavorisca . 


Un. 


Signor si. 


M i 


Faccia grazia . Ecci , eccl • 



tbtt dtltAttt frim. 
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SC£NA PRIMA. 

Deliziosa # 

Tuiti M $id$rii fini 

Il Ccnu iti metx^y Madame Jjndoia sUd drittd f Già-' 
cinto presso Rossnndy Fort sto vicino 4 LMurottn^ 0' 
Fsbritip ds un litro strtMisttP ftf non etsef vici- 
na Md nicun» donne 4 

Coit. JL/AMacei negdttiiori iti silenzio 

Scatenando la lingua » 

Qual monarca di Dive , e Semidei f 

Do glorioso principio a*' cenni miei^ 
Péti» Signor principe caro, 

il povero Fabrizia 

Gli manda uni memorial, con cui lo pregsi 

Comandar a'pastor, che per servizla 

Lascino q[ualche ninfa anca a Fabrizio . 
^ùH, Giuste le pteci son, ma noQ è giusto 

Delle ninfe arbitrar « Quella sia vostra > 

Che inclinala/ « pcQcUi^e a voi si mostra^ 
tsb. Tutte vorranno me. 
^t. ' £ftrei contenta'^ 

Se dei signor Fabrizio 

Foss' io la ninfa eletta i 

Ma non vuo disgustar" la mijt Lauretta é 
téM, Eli no» noT} giacché vedo. 

Che a voi piace quel Visa > io Te là cedor^ 
Pnbé E fra due litiganti it terzo goda , 

ta 
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10 sarò di madaiiM^» 

Se mi vuol, se mi brama, 
ifjf. Vi domando perdono » 

Non mi vuo scomodar di dorè sodo « 
fab. Daoijue dovrò star senza? 
GÌA, Voi dovete soffrire. 
F^n E aver pazienza • 

Ttib. (Maledetti! Mi mangiano le coste, 

£ penar mi conviene. 

Or si che i miei denac gii ^ndo beoei 
On. Dall' Arcadico trono , 

A cui pet vostro dono io son alzato > 

Due comandi vi do tutti in .im fiato • 

Primo . Ciascuna ninfa 

Scelga il pastor, di tutti alla presenza » 

Ma non vuo che Fabrizio restia senza. 

Secondo . Quel pastot che sarà eteup f. 

Con qualche cegaietto 

Riconosca la ninfa » 

E lei , com" è il dovere , . 

Del regalo disponga a suo piacere « 
Véih, Bravo! bravo! vi lodo. 
l^os, D*un tal icomando io gi>do ; 

Potrò senza riguardi 

11 mio genio svelar • 

Già, (Già mia voi tmt.)(fitm^ 4 £«/« 

IRfis. Deh lasciate cheio finga, e noti (emete. 

( fian^ 4 Ghfi^ 
'Bah. Lasciatela parlat . , , (s Giscé 

Ros. Se mi coacedd 

Il sospirato onore , ^ 

Sarà il signor Fabf:zie ii mio pastore; . 
F4fc Evviva, evviva Ab J che ne dite? oh cara! 

C^e giojai che diletto! 

Per la miax pastorella io gU vi accetto « 
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Lau. Piano» piano di grazia» patron mio» 

Che ci pretendo anch'io. 

Or che non y' é riparo , 

La maschera mi levo , e parlo chiaro , 

V'ho scelto nei mio core 

Di già per mio pastore» 

£ se non mi volete» 

Impazzir» e crepar voi mi Ttdrete. 
Tor. ( So che finge . ) 

Ma come/ Se Rosanna... 
Ros. Io Fabrizio pretendo. 
Jj$u. Di cedere Fabrizio io non intendo • 
JPsb, Signor principe » questo é un brutto imk;rogtio , 
Con, Dall'Arcadico soglio 

Cosi decido» e voglio; 

Per consolar delle due ninfe il core» 

Abbian due pastorelle un sol pastore . 
Fàb, Evviva 1 evviva / bravo per mia fé ! 

Son capace » lo giuro , anco per tre • 
£Ì9. Dunque » signor Fabrizio » 

S' ella dice da vero » e non ischerza » 

Io fra le ninfe sue. sarò la terza . 
lab. Venga la quarta ancor , mi fa servizio ; 

Non mi perdo in la folla > io son Fabrizio . 

Levatevi di quà^ (a For, e Gìac. 

Loco per voi non e' e 5 

Una volta per uno : tocca a me , 
C#». Olà» suddito nostro, 

Fermatevi per ora . 

Non è finito ancora: 

Se voi pastor delle tre ninfe siete » 

Regalar le tre ninfe ora dovete . 
Fab. '[ Ohimè ! son imbrogliato. 

Questo favor mi vuol costar salato •) 
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Gm, Sa vìzy fatevi onore. . , ' . 

r«r. Via, poJ;^tèvi.b^n, ^igopr^p^storc/ 
F4fe A vói àosaana bella. 
Mia cara pastorella, 
Perchè mi briila in sen if cor contento, 
Questo picciol brinante io vi prciento. 
Kw. È molto spiritoso, è molto bellov ' ' 

Brilla, come che a voi brilla il ccmllo •' ^ 
m Grazie a lei ; a Lauretta , ^ ' /^ 

Graziosa v»ez2osetra. 

Per cui ognora tormentato sono, - ^ ' 

guest" orologio à' or . presento ih dotìo .' 
Uh. Il vostro dono accetto^, 

£ contemplar prometto ; ,.. 
in lui la vostra amabile 'figata. 
Perchè voi siete tondo di natura. 
Tub. Obbligato . A madama , / 

Perchè si guardi della «rraiwtiglia ,* 
Le do una tabacchiera di sivigija,' 
Ih. Ed io che v'amo tanto, bramerei'/ 
Che ih questa tabacchiera » 
Pei' poterne goder a tujté T ore , 
Fosse polverizzato il vòstro corè^ » 
y4J. Che bontà I che finezze I 
^'*- . Or di quc^dòitf 

Ne disponga ciascana a sub talctito, 
£ faccia al donator un coaiplimeùgJT/ 
hs. Io pongo quest* anello * 

Nelle man il Giacinto, 
£ dico al donatore , 

Ch'io lo delusi^ e questo è il mio pastori: 
'», Come? ■ ^ 

Im», Qiiest' orologio 

A Foresto consegno , 
V Ar€iniÌ0 in Bnnt». G E at 
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£ al donatore io dico. 
Che gli dì lui no& me n* impont fut fico .' 
-rab. Che l che ! 
Un. La tabacchiera 

Al p»A«ipe presente 9 e mìo pastore. 
Perche cpiel tabaccacele mi fa male , 
£ chi me l'ha donato é im animak. 

^^!^' \ Viva il signor fabriaìo i 

CtM. y $ ^. jjjiegriam con lei. (tmti s'^lxjmù. 

fék. Che siate maledetti tutti sei . 

Corpo del diavolo! parmi un pò troppo. 

Cbcl sono un cavolo? 

Son gtMihiomo del mio paese. 

Io bì^ le spese , io soa padrone . 

Che impertinenza? che prepoteoca? 

Come? che dite? 

£h padron mio, basta cesi • 
La vuo finire , 

Me ne voglio ire. 

Signore ninfe, 

Gnori pastori. 

Buon viaggio a fare 
. Che? non ^i piace? 

Se n' andetaano , 



sci' 
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SCENA fi. 

TmHì, fkéteVh JMriki^ . 

Msd.\JH quanto mi h tiitici ah, Ah, (ride. 

Ohimè! non possd più s ah , ah , dh , Ali , 

MesMc Pàbritio: ah, ah , ali. 

È in, collera: ah> di. 

Ahi» che mi manca il fitto» 

Non posso respirar. ( si ^etta m $edere 

Uh, Che cosà è ^tatù ? 

Un, Il rider mi scompone > e mi rot&a. 
Uu, Povera madamina»' 

Siete tenera assai > vi compatite». 

(Con questa smorfia anch'io ih! ditertisco, ) 
Ftff. Signori , con licenza ; 

Voo seguitar (abrfzìù. Egli è arrabbiato. 

Vao veder di plàcàrb. A dirla schietta. 

Tutto il torto non ha . Ma questo è il frutto 

Di chi vuol &t 'di ^là del proprio stato \ 

Spehdé, soffre, nc^ godè, ed è biitlàtò. {p^mé . 
l0U, Io rido quando Vedo 

Certi pazzi , the !ah gli idàamohiti , 

£ credon col contante 

Render la dònna ama^e. 

Quando il genio non v' é, non &M> Aieiife ^ 

Si lascian neli'itganno , 

E se si voglion rovinat, toc Atòno. 
Un, la quanto a queato poi. 

Non rintiràdo, Lauretta, còihe voi. 

Non dono, e non accettò, 

E per tton ingàànàt nulla pcomettó. 
Uh, Parliam d' altro di grazia . 
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t^». Deh, madama» 

Aodiam per questi deli^osi f^IIi , 

Co' vostri bei colori 

La vii bellezza a svergognar de* fiori . 
Bos. (Che parlar caricato! } (s Ciàè; 

Già, (£ par cosi afietuto 

Vi dovrebbe piacer . ) (a R^s. 

Ros. ( Per qual ragione ì} (a Gìaci 

CU. (Piace alle donne assai 1* adulazione J 
Con, Concedete ch'io possa {a RoL 

Regger col braccio mio... {a IiV. 

tau. £h, signor conte mio, 

Lei parte con madama . 

Rosanna se n' andrà col suo Giacinto 3 

£d Io resterò sola ì 

Lei di cavalleria non sa la scola . 
Con. Ha ragion, mi perdoni; 

Io soQ un mentecatto, io son un bue: 

Servirò, se il permette, a tutte due. 
L0U, Se madama l'accorda... 
Zin, lo noi contendo, 

Lsu, Io son contenta, e le sue grazie attendo. 
Con. Eccomi. Favorisca, faccia grazia. 

Suir umti braccio mio poggi la mano . 
Lau. Camminate piò presto . 
Lin. Andate piano. 

Già. Son godibili assai. (a Kcf. 

Ros, ( Piò grazioso piacer non ebbi mai . ) (a Gìke. 

Lati, Ma via , non vi movete.? 
Con, Eccomi lesto. 
Lin. ..^Jon andate si presto ì 

Di già voi mi stroppiate, 
Gau, Con questo andar si pian voi m'ammazzate»* 
Lia. (Qh belli/) 
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Xw. (Oh cari!) 

C9n, (Io sono 

Nel terrìbile Impegno.) Via, maikma.» 
Un caotinin più presto $ 

Eh via , cara cara signora*» ( a Lmh. 

Un tantioin più piano. 
ÌAH^ Più piano di cosi ì Mi vien la morte . 
Xts. Vi dico eh* io non posso andar si forte* 
Con. Qaesta forte i e c[uella piano, 

L'una tira, e l'altra mola; 
Non so più cosa mi fari 
Favoriscano la mano, ' 

Anderò come potrò . 
Porti , forti , saldi , saldi . 
Vada pur ciascuna sola , 
Io gli sono seryitor • 
Che comanda? cedami qui . 

eh' io la servi ?. ecconu pronto . . 

Camminiam così , cosi . 

Troppo fòrte ? trojppo piano ì 

D* incontrar io spero invano 

Di due donne il strano umor. (^4r'«% 

SCENA I II. 

MfiSMnnéy Giacinto ^ Lindara, Ltuiutté^.. 

Già. Ah, ah, che bella cosai 
^s, (Cosa in vero piacevole, e gustosa/) 
l^M. Madama , andate pian quanto vokfe i, - 
. Per non venir in vostra compagnia > 

I Vi faccio riverenza , e vado, via.% - ( f iir/A. 

j lin, Oibò ! correr si forte 

C. 3 Non 
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Non coDYieiie per certo a j uàt dama . 

Ailcctar noi doUiìam» per separarci 

Dalla gentt ordioftriaj, 

Una delicatezza straordtotria . (t^^^. 

SCENA IV. 

Xtff. JDeì caratteri ai certo w 

Già. Anzi belliisitaiiw 

Io, che stolte non ìkmi, scekà ho ptx ninfa 

Donna di senno.» e di beltà . 
Ros. Di gfazili , 

Non seguite anche rai tfitl riì costimiè 

Di adaiar per piacere. 
Giéh\ Ah non temette 

Io vi stimo assai piu> che non credete . 
Ros. Per or godo 1* onore» 

Che siate mio pastore. 

Ma terminata poi l'Arcadia nostra, 

Pastordb lion so6 , nòli soa più vostsa . 
Già, Chi sa ì se non sdegnate 

Di chi Vadbra il oorfcy 

Io per sempre sarò rostro pastore. 
Kos. Felicissima Arcadia allor direi > 

Se tatti i giorni miei 

Lieta pallai potessi al coUe, al prato 

Col mio péstor^ col mio Giacinto a lato. 
S% di quest' alma i TOti 
Ascolta il dio d'afflor. 
Lieto sarà il mio cor» 
Sarò felice • 

Per 
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Per or di più i!on dico, . . 

Ma forse un di verri, 
CU ii labbro dJir porri 
Quel ch'or non lice» {fatti , 

SCENA V. 

GÌ4ICÌ0t$ 49h. 

JL Urtroppo è rcti'chM s'ionoduce il foco 
D*Aiiioc ae'aestri petti» e « poco, a poc4 
Quesre vìHeggiatiire, 
la coi si /TMcameate 
Tratu , t ^nversii ogoiia di vario sesso^ 
Queste cagionaa spesso 
Nella stagion de* temperaci ardori 
Impegni » servitù ^ dolcezza > amori , 
Ppr passar dagli occhi al core 

Afre il varco al dio d'amore 

lA moderna libetcà.. 

Anche Amore andcia sommesso 

3e n usasse coi bel sesse 

La primiera austerità» ifartg 

S C E N A Vi 
CatBcra« 

TMb. iiOfl vuo', non vuo'seMtre ^^ 
F#r. £h via , signor Fabrizio * . 

Siete un uom di giudizio r 

Siete un uomo civile > 

Non fate, che vi domini la bile : 

C 4 Ti^. 
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TMb, Cbe bile? Cbe m'andate 

Bilando > e scrabilando i 

Ve ne dovere andar qualor yi mando , 
lor. Fmalmentc fu scherzo . 
Jab. Sìy fu scherzo > ma intanto 

L'orologio, (a scatola,- e 4' anello' 

Non si vedono più . 
Tor. • Siete in errore; 

Eccovi r orologio > 

La scatola , e ràneHo-. 

Ciò eh* ha di vosìrò ognun di tiòi ti rende , 

Ne d* usurpar il vostro alcun pretende . 

Gli dà r oroUgh , U scatola , # T àntilq 
fab, £h non dico, non dico» ma yedermi 

Strapazzato, e deriso... 
For, Lo fan sul vostro viso 

Per prendersi piacer, ma dietro poi 

Le vostre spalle y* ogn*un vi reca lode^ 

E del vostro buon cuor favella, e gode . 
Tab, Son buon amico; e faccio- quel ch'io' posso. 
Tor. A proposito, amicO} " 

Che facciam questa sera ? '^^ '■' ' 

ZJa carrozza è velata'; " _ ■ ^ 

$ono andati i cavalli, 

E da cena non m* è. ■ 
lab. Come ? In un giornq 

Tanti bei ducatoni «ono'andati? 
Tot, I debiti maggior si son pagati. 
Tak Io non so che mi Sir. 
For, Siete in impegno[> 

Sottrarvi non potate; .. * . 

Fab. Consigliatemi voi, se lo sapete. ' 
For. V orologio , e l' anelb 

Si potriano impegnar . 

- . Fab. 
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V^h, * Si, dhe bctìq. ' 

lor. Ma non so , se denaro ' 

Si troverà abbascanza . * 

^ab. Ecco > prendete 

Questa scatola ancora. 

Altro pia non mi resta, 

Foresto caro, a tetminat la festa • 
Icr, siete im grand' aom J Peccato 

Non abbiate il tesor maggior del mondo. 

(Che presto -noi gli T^pderemmo il fondo,) 

Vado a trovar deaaf6, : .. . - 

£ tosto a voi ritorno . 

ya certo non sa che si* vst ideando . 

Quaior torno 'saprete ti, come, e il <pzsào\ (féuu: 

S C E N A . VII. 
, .. TskritJOf poi Lìndarm :• . J 

74^. X Utto : ya .ben*. . La so4 '.xke^ me rodino i *' ' ; 
Ma non importa.* almcn imch'io godessi * 
Da coteste 'mie iiinle traditore .. ■ 

Un qualche segno di pietoso amore. . \/) 

Z<X Signor Fabtitió • > .0.. (di Untawk. 

^•^. (Questa, a.;dìx'ii:veio'. 

Mi par troppo flemmatics ;- ) e 

Un. Ite. seme » - «. ) *>.' 

SigQoi; F4ferio01.tr-". ^ ^r^.'.M n ; {come sofrk:i 

^ab. ( £ pur ) se mi lEoIesse , 1 

Io non vfkuswei- r.: 

Di far un poco il cicisbeo cqb; lei ..} ; , ; . 

Lia, Si'gnor F^rMici.' r . .r. ...{Monvjcvfj^murA^. 

FAb. Oh cielo I. MS) perdoni • « .. : 

Npn l'aveva sentita. .yr . ^t . ,.,;; 

.. , ' Lins 
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Lin. Ho gridato si forte , che ìz gola 
' Mi f i é tUtu enfiata \ 

QaasMti petto una vena m'é cx^ca*^ 
lÀb. Cancaro! Se ne guardi t 

Favorisca . 
Lin. M' ajuti . 

Tub. JEctfomi ksCD. 

Lin, Non mi tocchi. 
Tnh. Pttchi? 

lAn. .... 5oa tepetioaw 

Toh, Impastata mi par di ricoctioa. 
Lin. Ahi I son stanca • 
Jah^ S^ accomodi, madama* 

Lm, ^dcrei Tolenticrs ma fuesta sedia 

È darà indiavolata. 

Sul morbido jl^eder Jbn aVreazatà. 
Tub. Ehi dico: pian , non tema • Ehi, reca tosto 

Una sedia migUòir, (viim il servo. 

XÀn, Molt' obbligata. 

( il tifw vé^^ i iwmm cm «ns ^iiU di datnMse^ . 
Tab, Sieda q«^> stara meglio. 
Lin. GSjòf t si dura 

Cotesta imbottimcai 

Ch'io non posso sperar di starvi bene. 
T4th. Rimediarvi coisviiéne . 

Porta la mia poltroni. 
Lin, Gompatiseai sigon. 
M. Ella è padrona . (^tems U rir. €»» tà }oUr. 

Eccola, se ne sscvi; 

Lin. Ol» Fg8»Oi P^gJo» 

No, no, nob mene cuiot - 
fi gaancial di vacchetta e troppo ìhko. 

léà. Eh corpo d'ttn Glàdio i 

Ora la servo io> ' - » (pirte , 

lin. 
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Uff. Portate via 

La sedia , ed il guanciale ; 
Qiiell'odor di tacchetta, ahi mi tà OMle. 

lab. Eccolo un mataraszb; 
Di più non posso far. 
Un, Quesfc'é un strapazzo. 

Lo conmeov lo so & ùo, non ergevo 
Dover soffrir cotanto . 
Ahi, che tai viea per il dofete il piamo. 
Voglio andar . . . non vuo' più sur ; 
Pid be&ta esser non vao' . 
Signor si, me n'ànderò. 
Sono canto tenerkn. 
Ch'ogni -ossa mi sc owppnri 
£ Toi siece la' cagione > 
Che m*ha Atto lagriniàr* 
Se sdegnarmi almen sapessi > 
Vendicarmi or io vorrei* 
Ma sènz* altro morirei > 
Se m'avessi ad arrabbiar. (psrti, 

SCENA VIIL 

féMM I pei F^HwasQ . 

Int. di contenga «hi poo . Corfo del ^Hi^oioi 

Non ne poteva pie. 
F«n Signot: Fabtiioil >! . - 

Il principe d'Arcadia ha comandato» 

Che dobbiam recitar all' impiov viso 

Scasserà toni coÉiinèdta, 
ftlf. Io noni» iO» 

f#f. Non temete» eh' io vi amoRitei. 

H Conte ha ^ntintio 

Di 
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Dì far da innamorato. 

Da innamorata dovrà far maickma. 

Lauretta fa la serra, 

Io fo da genitore y 

£ voi dovete far da semtore • 
Jfab, Da/ seivìtor? 

Ter. ^ Cioè la parte bafia . 

Fsk II buffi} io dovrà far ? Qjiecc' è un mestiere^ 

eh' è difficile assai ì 

Per far rider i savi e grand' Impegno • 
Wor. Già s' avanza la notte .* 

Andatevi a vestir, eh* io veniro. 
léib, faro quel che potrò: ... 

Mi dispiace il parlar all'improvviso • 

Se fosse ansi commedia almen studiata) 

Si potrebbe salvar il recitante» f 

Dicendo che il poeta è un ignorante . {ftiftt^ 

SCENA IX. 
Twesto S4h. 



V^Erto, non dice mal rsdgliodo tutti 

Gettar la eolpa su la schiena altrui . ^^ 

Se un'opera va mal 9 dico . il .poeta : 

La mia composlzion e buona, & beila > 

Qacì eh' ha. fallato è il mastro dJ cappella^. 

E questQ d' aver fatto . . : 

Gran musica si vanta > . * w 

E che 11 difetto vien da ciiL b^xanta. 

In fine l' impresario - 

Senza saper cpxai siane: la cagione 

Se ne va dolcemente in petdiztone« 

fe.r- 
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ìttiche riesca bene un'opera, 
l^aaace cose mai vi vogliono 1 
Libro buono , e buona musica , 
Buone voci » e donne giovali i > 
Balli, suoni i scene, e màcchine; 
£ poi basca ì Signor nò • 
che vi tuole ? Io non lo so . 
. Ma noi sa nemmea chi critica $ 
Benché ognun vuol criticar • 

Parla akuno per invidia, 

Alcun altro per non spendere , 
Mentre 11 più di tutti gli uothini 
Col capriccio che li domina 
Suol pensare, e giudicar. 

SCENA X 

Sala é 

ìt Cónte epi nome di Cintuf, e Fabrizio dà 

Pulcinella . 

Lauhtta da Colombina ^ Lindofa col nomo di 

Diana y o in fine toresté da Pantalone, 

Co». OEguimi,, Pulcinella. 

^«^. Eccome cca. 

t*». Siccome un* atra nube 

S* oppone al sole , e 1* àmpia terra oscura ,' • 
Cosi da quelle mura 

Coperto il mio bel sol, cui 1* altro cede, 
l'occhio mio più non vede. Ond'c che afflictò 
I nuòvi ràggi àtì mio sole attendo. 

^*^. Tu me parie Tidi$ca, io non t'intèndo. 

Cff». Fedelissimo myo , . 
Batti tu a quella porti. 

tàb, 
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Jnh, A qaale pòrta? 

Con. A quella . 
T§h. Io oon la vedo . 

Con. Finger dei» che vi sU. 

la vece delta porca» 

Ip QQ quadro si batte» o ifi unì sedia» 

Come i comici fanno alla cómftiedià. 
IBt^h. Aggio caputo» ifta fammé una grazia s 

Perchè da tòxzòlaré àggio alla pòrti? 
Con. Acciò che la mia bella 

Venga xheco a parlar. 
Sah. CoA stilla strada? 

Con, È ver , non istà bene » 

Che facciano ràdior sópra la stra& 

Civili onesti amanti » 

Ma ciò sogliono usar i commedianti. 
JFjK Si » si » tozzolerò ; ma se qualcuno » 

Quando ho battuto io , battesse a me ì 
Con, Lascia far $ non importa » io son per te . 
Fah, O de casa . 

Lsu. Chi bàtte? (didentri. 

Tab. Sòiio io, 

Lmu, Serva sua » signor mio . 
tai. Patron » chessa è per me . 
Con. Chi siete voi» 

Quella giovine bèlla? 
Lau, Io sono Colombina Menarèllà • 
Con. 01 Diana camerièra f 
Z#% Per servir Vussustrissimà . 
Féib. Obregato» obrègàto. 
Con, beh vi ptegò. 

Chiamatela di grazia. 
Lnu. 6x^ la stirò • 

Fjtb. Sienteme » Peccerella » 

Vie- 
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Vienence ancora caie. 
Che ance devertarimmò f^a de nttie. 
Uh. Ai d , questa e TusanaBà ; 

Se i padroni fra lor fannd i* titnòtt , 
Pa l'amor con la serra il ierVftore, 
U 4padron con la padronjt 
fa r amor con nobifrè i 
Noi andiamo prù alla bona 
Senza tanta clyilri . 
Dicon «juelli: Idolo fiìid. 
Peno» Idoro» smààiò, ci dio! 
lidi dklam senz'mitre pene .* 
Mi Taòt ben? ti Vogfid béne^ 
È heciitiìo presto presto 
Tutto quel che $• ha da far . 
Oicon lor, ch'é un gran tormento 
Qixeli* amor che accende il core s 
Diclaért nói , cK' é un gran contenta^ 
Quel , che al cor ci reca aiùore . 
Ma il divarilo di che tiene ? 
Perché bati qtiei ntifte riguardi ; 
Penan molto» e parlan tardi. 
Né( dkiimf quel efae contiene 
Senza tanto sosjpiMr. 

[si fitirm fii^énd» ihUHfMr T>Uìié . 
Cw. Ti piace , Pulcinella / 
Ma chi non piaceressi a'Btdtórfelfa? 
Cw. Ecco, viene qurf bel èhè Ih' itttfaàiora , 
F«*. Con essa vene MrticreUa àncora. 

{^tng^ìM tiUd^r», € LMt$ntfM, 
C«. Venite, idolo mio. 

Venite per fitià. ' 

^ Veipi, Tiengo ^ Mb betié , éccdtìii qua. 
C«». Voi siete il mio tesora. 
1*. Pc^ Toi-langni^, é moro . 
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TÀb, Ali ta sì la mia bella. (4 Lau^ 

Lau. £ YOL siete U. nato caro Pulcinella; 
Con, A voi donato ho iì core. (s Lin. 

Li», Ardo per voi d'amore. 

Fab. Per te mi sento lo Vesuvio ia petto. (a Latt. 

tate. Cotto è il mio core al foco dell' affetto . 
Con„ Vezzosetta > Alia diletta . 

toh, Menarella, mia caretta. 

Lin, Cintio caro > Ci&tiò mio • 

Lmù. PulcinelU bello mio ^ 

Un, Che consento» cbe diletto! 

£4Mv. Vien , mio bene , a questo petto . 

à 4 Io ti voglio un igo abbracciar. 

(viene Fmst» dM TÀntàlohi. 
Tor. dia > ola > cessa fea i 

Abbrazzai ? 

Cagadooai! 

Via, caveve, via de qua. 
tin, io m' inchiqo al genitore . ' 

tait. Serva sua» signor padrone: 

Toh, Te so schiavo Pantalone . 

ioK £1 ziradonarve attorno } 

Tutti andcvé a iPar squartai^. 
Con, Vuol che io vada? 

^or. Mi ve mando.. 

Tab, Vado anch' io ? 

tor. Mi v'ho mandao,. . 

Con, Andcro conia mia, beila* 

Pàb, Anderò con Menarella. 

X/i>. Jo contenta vei\irò . 

fab. Via tioìè sto caneiab , .• .; . 7, 

For, Con le putte? oh questo ,nò. .,<, ,,. , 

iJn. Signor padre, per pietà , ls\ingMnùecbia, 

Lau. Gnór padron, per carità, "[i i^f.ò^^inficckià.] 

Con. Deh ri supplico an<;oi: io. . (fu h stessA. 
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Itb, Pa|itaIoa> padrone mio, ,(f4 lo stesiti 

Jor: Duro star no posso più. 

Via> mattazzi> leveve sii, 
4 4 lo vi prego. 

Ftfr. Zitto li, 

A4 Vi scongiuro'. 
Fdf, Vegnl qua. 

Gftti fioi y cleVe fa maù* 
Alla fin so Venezian, 
£i*avè mosso a compasslon, 
é 4 Viva, vita Pantalon. 

« ^ Viva , ^iva il dolce affetto > 

Viva, viva quel diletto. 
Che produce lìn vero amot;' 
Che consola 'ù nostro cor. 
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SCENA PRIMA. 

Camera. 

Téibrijcio, t^ i^wW4. 

Tab. V^Hlmc! dove ro'ascoado? 

Ohimè .' che son andato in precipìzio. 

Povera Arcadia! Povero Fabrizio! 

È finito il denaro; 
V È venduto il vendibile. Ogni cosa 

Alfiii s'è terminata il giorno d'jeri, 

E non v' è da mangiar pc* i forestieri . 

Oh sorte 1 oh cielo! oh fato! 

Io non so che mi far, son disperato. 
Lmu. Signor Fabriwo , d'ogni grazia adorno. 

Io gli auguro buon giorno. 
Jab. Grazie a vussignoria. 
Zau. Che mai ha, che mi pare 

Alterato un tantinl 
y^l^ Mi duole il capo. 

Lé$u, Me ne dispiace anch'io 

Mi sento nello stomaco aggravata . 
Beverei volontier la cioccolata . 
F4&. ( U solita campana . ) , , 

D' ordinarla in cucina ? 
Tsb. (Certo tu non la bevi sta mattina.) 



SCE. 
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SCENA II. 

Misdama Lindortt , e détti . 

Un, Olgnor Fabrizio , amabile , e garbato . 

Ella sia il bea levato . 
Toh, Ancora lei ... 

la. Supplicarla vorrei 

Ordinar mi sia data 

La mia colazioncina praticata . 
TéA, £ in che consiste la sua colazione f 
IÌ9. Fo pestar an cappone > 

Poscia lo fo bollite a poco a poco, 

£ lo fo consumar fin che ▼! resta 

Di brodo un scudellino , 

E yi taglio due fette di panino. 
M. Se il cappon non yi fosse... 
Irà. Oh me meschina! 

Certo mi ammalerei > 

Certo per debolezza io morirei. 
M, (Se il brodo di cappon vuol aspettare , 

Sta mattina madama ha da crepare • ; 

S C E N A III. 

Il Conte e dtttt . 

Cut^ 1^ Ostro eroe» nostro nuthe > (4 ImK 

Giacché nel principato 
Anco per questo di fui eohfórmàto , 
Impongo che si faccia 
Una solenne strepitosa caccia. 
I cacciator son lesti. 
Sono i cani ammaniti} altro non manca 

D ^ Che 
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Che il generoso core 

D* ospite cosi degno , 

Supplisca dal suo canto al grande impegno. ^ 
Toh, Come sarebbe a dir ? 
Con. Poco > e polito i 

Uà sferico pasticcio ; 

Due volatili alessi; 

Un quadrupede arrosto > 

Torta» latte, insalata, e pochi frutti^ 

£ poi il di lei bel cor contenta tutti ^ 
Tab, Ah non vuol altro > Sì , sarà servito } 

Sta nane il desinar sarà compito. 

SCENA I 

tiresto # ditti. 

lor, Olgnor Fabrizio. 

Toh, Ebben , che e' è di nuovo ? 

ToK È un' ora che vi cerco , e non vi trovo 4 
Dove diavolo è 
Il rosolio, il calle? 

Giacinto ne vorria, Rosanna il chiede^ 
£ un cane che lo porti non si vede. 
tsb. Oh canchero! mi spiace. Presto, prest» 

Pancrazio dove sei? (viene il $er»^: 

Apri r orecchio bene . 
Servi questi signor come conviene . 
A Lauretta la sua cioccolata , 
A madama un tazzin di ristoro, 
Il risolito a quegli altri, e il caffè. 
Poi farai una torta sfogliata. 
(Zitto ... ascolta) Tarai un pasticcjo.^w 
(Zitto, dico. Non dir non ve n*è. 
Già k> so tutto quel che vuoi dire .< 

No» 
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Non ▼' è roba , non v' è più denaro . 
Non imporca > sta cheto > I* ho caro; 
Tai pensieri non coccan a te • ) 

( parte col servo . 

SCENA V. 

U Conti , madama Lindora > Laurotta , e Voresto . 

Cm. vTEneroso e Pabrizió. 
Un, È di buon core. 

Uh, Per le ninfe d'Arcadia è un buon pastore. 
7«r. Signori miei» disingannar vi voglio. 

Il povero Fabrizio é disperato . 

Egli s*è rovinato. 

Ordina di gran cose, ma ^ta mane 

Non ha due soldi da comprarsi un pane. 
I4». Ma la mia cioccolata? 
Fff. Per sta mattina è andata . 
Con, La caccia > e il desinar? 
Fpr. Convìen sospendere 

Fin che si crovin c[uei che vogiion spende^re.. 
Un, Ma il cappon vi sarà ? 
ìor. No, certamente i 

Iw. Geme viver potrò senza ristoro? 

Ahimé! che languidezza. Io stanco, io mora. 
Qm, Ah madama I madama ! 

Eccovi samperiglie , 
S|)irito di melissa > 
Kcx^pz della regina, 
Eitratco di cannella soprafiha. 
Ub. Yi alcuna spezieria? 
lor. Si, mia signora. 

D 3 I^. 
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Un. Deh fatemi il piacer^ contino ntio> 

Andatemi a pigliate» 

Giacclic non ho tistoto» 

Della poWete d'oto» 

Un cordìal di petle,^ 

Un elezit gemmato 

Con qualche solutivo delicato . 
<Lon, Pet servitvi > madama > in un istaott » 

Pongo lo sprone al cor> l'ali alle piante', ^purte'é 

SCENA VI. 
M$iUm0 JÀnioféf , LaurfUM , e loftst^ , 

La», ILh y madamina mia > 
So io che vi vorria 
Perchè ogni vostro mal fosse guarito. 
LìK £ che mai vi vorrebbe ? 
téu. Un bel marito. 

Le fanciulle giovinette 

Son soggette a certi mali y 
Ma non hanno gli speziali 
La ricetta che vi vuol. 
Altra recipe richiede 
Della giovine' il difetto i 
Un amante giovinetto 
IVogni mat s^ar la> puol^ 
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CE N A VII. 

JdMdams Lindora, é F^nst^ . 



F<r. V>lHé ne dice^ madama? la rjcetu' 

Piaceyi di Lauretta f 
lin. la' aoQ ascolto* 

Ne di lei , ne di voi le debolezze . 

Le passioni d' amor son leggìerezze * 
7#r. Modestia e gran virtù . Ma finalmente 

La passione del cor convien cfae -abocchi y 

Che se il labbro^ non parla , parlan gli òccKi . 

Voi adorate il conte . 
lìn. State zitto, c^*ei viene» 
hr. Parto, perché sturbarvi non conviene. (p/tré// 

S C È N A Vili. 

Madama Lindora^ poi il Canti em tmé spizÀaU tm 
'varj medicamenfi, 

lin, Xó l'amo , é ver, ma non vuo^ dirlo adessor 

Vuo sostener la gravità del sesso . 
Cm, Eccovi lo speziai , signora mia » 

£d ha mezza con lui la spezieria . 
Im. 11 cordiale . (al ConC 

C». ii cordiale ? Ecco' il cordiale . ( à mad, 

i'». Mezzo' Voi , e mezzo io. . 
Cf». . , to non ho male, 

iw. Quando si serve dama, 

Ricosar non si può . 
Cw. Dite ben, dite bener vf beverò. (ìtejfettamtz^ 

{in $m UfMtnj e Ur btvé ^ fai 4i il rtitp a Lin^ 
D 4 Un, 



i4 V ARCADIA m BRJENTA. 

pn. È gagliardo? 

Con, Un pò troppo. 

Lin. Ne vuo assaggiar un poco: 

Ah no , no , non lo voglio , e tutto foco . 

Datemi V clixir . 
Con. Eccolo q[uì. 

Li». Bevetene voi prima in quel biccbiere . 
Con Ma io ... 

Lin, Ma voi non siete cavaliere „. 

Con, Vi domando perdono s 

Vi servo, io bevQ, e cavalicro sono, 
li». Vi piace ? 
Con. Niente af&tto. 

Mi ha posto un mongibel nel corpo mio . 
Lin, Dunque , (][uand' è cosi , non lo vogl' io . 
Con, Ed io intanto 1' ho preso . 
Li9. Ohimè 1 mi septq 

Lo stomaco pesante • 

Ha portato il purgante > 
Con. Si , madama > 

È questo un solutivo » 

eh* e molto operativo ; 

E se voi vi sentite indigestione. 

In poch'ore farà V operazipne . 
Lin^ Lasciatelo veder. 

Con. Eccolo . 1 

Un. È troppo 

Per lo stomaco mio . 

Mezzo voi il bevetele, e mezzo io • 
Con. Bisogno non ne ho . 
tin. Che importa questa? 

Prendetelo, e bevete. 

Se cavalier voi siete. 
Q^. Bev^rò , beverò , $1 , madamina • 

( Ella lu mal, ed io pcendp medicina.) 

li». 
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Itn, Olbò, nausea mi fa. No, nonio voglio. 
Con, Io sento un grande imbroglio . . 

Nello ston^aco mio . 
lin. Conte, soffrite voi , che soffro andi* io . 
Cm. S\ 9 madama , soffrirò ì 

Ma mi sento un certo che .., 

Che vorrebbe cornar sa . 

Ahi soffrir non posso pià^ 

Deh > eh* io vada permettete 

Attendete, tornerò. 
No, vi dico , non vorrei.,. 

Se sentiste i dolor miei i 

Noi credete f io tacerò . 

Voi volete? io creperò. it^XH- 

SCENA IX. 

IdsiUmA Lindpra , fti GÌ4cmto . 

If9. X Orerò conte S Ai certo riderei. 

Se non mi fesse il rider caQto maXt • 
Gk, Madama, siete attesa. 

Avrete di già intesa 

La disgrazia dell'ospite compito, 

Che per la bell'Arcadia e già fallito. 

Ilosanna, che non lungi ha la sua vill^^ 

Tutti seco c'invita: 

Colà l'Arcadia anita , 

Sarà con più giudizio, 

£ <;on noi condurremo anco Fabrizia. 
Un, Oh povero Fabroni ! 

Me ne dispiace assai} ma non ci penso., , 

Perchè se ci pensassi 

Forse per compassion m'attristerei, 

£ attristandomi un poco io morirei. 



iS l'jìrcjdia m BniTTÀ , 

Non voglio affimni al core» 

Non vuo pensare a guai , 

Non ci ho pensato inai> 

E non ci penserò. 
Io son d* un' cerco umore » 
' Che par che mesca sia » 

£ pur malinconia 

Dentro il cor mio non ho. [parte, 

S Ci t U À X 

Cideinto, p$i RossnnM^ 

Già. X Uò darsi , ch'ella sia 

Allegra più di quel, ch'ognuno crede y 

Ma fa morir d* inedia chi la vede • 
Èòs, Giacinto» il tutto é pronto. 

Preparato i il burchlello;' 

Mandato atanti ho i servitori mieli 

Che veniste voi meco io bramerei. 
Gf4. Non ricuso l'onor che voi mi fate. 
B.0S, Anzi , se noci sdegnate , 

Quando nella mia casa voi sarete 

Io farovvi padrone , t disporrete. 
àU, Io > Rosanna > perchè ? 
t^$» Perchè sé veri 

Son que*^ detti di jeri... 

Basta, di più non dico. 
àid, sì i mia cara, v' intèndo, 

È iaL voi sol b mia; fbrtutfa àcteìiidcy.' (fatte. 
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nj0sann4 S0I4 , 

v71aciato ha un certo brio> 
Che piace al genio mio. 
Pbr lai a poco, a poco 
M*ac^e$e un dolce foco in seno Ampre. 
I*amo9 l'adoro, e gli lio donato il core^ 
l'riàcipiai amar per gioco» 
È d* amor' il cor m' accesi ^ 
Già m'eletta il dolce. foco , 
£ maggior ognor si fa, 
Fr^ i piaceri :k e fra i dileui 
Oggi nacque il mio tormento;^ 
, Ma d*^ amare io non mi pento 

Perché sper^ alfin pietà. [(fsrté, 

S Cf E N' A ÙL T IMA, 

Gikrdinor cìkc teri^inaf al nume Brenta ^ in cui etvi it , 
baichicUo» che attende la copipagni^, dell' Atfadìia. 

hiriucy fui tortstd i poi i^mn^at poi Giacinf&f poi 

madamM linior4% poi l^^urottpj of pop uhifn§f 

il Confà, 

toif, l^Oy non Yuo che si àif:à$ 
Ck' io abbia aYa(o di grazia 
D'aiylar Ì9 ^^ d'altri 
Dòpo aver XQ^iq^ta casa' tf^h » 
1fw fi^gir la) vergogna y f fC4Wp»? vi*. 



éà V ARCADIA IN BREKTA; 

Wor. Do^ft^ signor Fabrizio? 
J^ab. yzAo a far un servizio. 

Aspectatemi qui > che adesso torno • 

{vuol Mndmr ds unti parte, e iincoutr^ h ^*. 
fds. Cercato ho ogni contorno > 

Alfin v'ho ritrovato» 

Signor Fabrizio amato: 

Degnatevi venir in casa mia. 
Job, Con buona grazia di vussignoria. (vuol anànr da 
( $tn altro lato, e $^ incontra in Qiac» 
Qia. Fermatevi , signore , 

Fateci quest' onore j 

Venite da Rosanna a star con noi . 
fab. Aspettate un pochino > e son con voi l 

(si volta da tma farte, 9 incontra tnadama Lin, 
JÀn. Dove correte ? 

^^. ( Oh bella!) (vuol ngirarsi per un al- 

(tro lato y o incontra il conte. 
Con, Voi siete prigionier , non vi movete . 
fab. Che vi venga la rabbia a quanti siete . 
JFor, Orsd , signor Fabrizio , 

Permettete 9 ch'Io parli ; ogn'uno sa, 

Che siete un galantuomo > 

Che siete rovinato > 

Che non v' è più rimedio « Ognun vi prega. 

Che venghiate con noi: se ricusate. 

Superbia , e non virtù vox dimostrate . 
^os. Vi supplico. 
Lin, Vi prego . 

late. Vi scongiura. 

^on. Non siate con tre donne ingrato, e durtx. 
J^ab, Orsù, m'arrendo ài generoso invito. 

Non è poca fortuna 

Per 00 uom rovinato 

Esiger compassipn dal mondo, ingrato . 
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Pfcr lo più quegr istessi , 

eh* hanno mandato il miserò in lovinà , 

\x> metton con gli scherni alla berlina. 

Tutti . 

Signor Fabrizio y 
Venga con noi^ 
£ lieto poi 
Ritornerl. 
^*». Vetìgo , e ringraziò 

Tanta bontà. 

Tutti. 

L'Arcadia in QrentA 
È terminata , 
£ la brigata 
Via $e ne va. 
^*k Andata fosse 

Tre giorni £àì 

tutti, 

\ Sigtior Fabrizio 9 

Venga con noiy 
£ lieto poi 
Ritornerl. 
W. Vengo > e ringrazid 

Tanta bontà. 

tin$ del T>tatnmdì 
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FILOSOFO PI CAMPAGNA, 
DRAMMA 

pi TRE ATTI PER MUSICA, 

RappreseatatQ a Madrid l'anno MDCCL3(. 
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Ì!4 

£Utì£NIA figlia ttubite di dod triccmiò. 
RINALDO gcQtUaomò amante di Eugeiuà; 
Ì^AkDO riéco contadino, detto ti filosofo. 
lESBINA camerieta ut cisa di don Tritemid. 
t)od tlUtEMIO cihadind abitat<te ift viUa ; 
LENA nipote di Nardo • 
GAPOOCHIO notaio dtiila filla. ^ 
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ATTO FUIMO 

5 CENA PRIMA. 

Giardino in casa di Don Tritcmio . 

EugiHiM c.n sm TMmo di gehommi, Leshm^ ,^ 

Aadidctto gelsomino , 
Clie sci vago in sur mattino. 
Perderai, vicino a sera. 
La primiera tua beltà . 
Vaga rosa, onor de* fiori. 
Fresca piaci, cdt innamori. 
Ma vicino é il tuo flagello, 
-E il tuo bdlo sparirà. 
M FihsQfi di csmpsgns . £ ^ , 
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étf il FlbOSOPaVI CAMPAGNA. 

M z Tal di donna la bdlezza 9 

Più eh* è fjcesca» più s'apprezza 9 
S' abbandona alloiché perde 
11 bel verde delVetà, 
Zifg. Basta > basta , non pili , 

Che codesta canzon» Lesbina mia. 
Troppo mi desta in sjpn malinconia. 
£#/. Anzi cantarla spesso > 

Padrona» io vi consiglio» 
Per sfuggir della rosa il rio periglio. 
iHg. Ah/ che sotto d'un padre 
Asprissimo , e severo » 
Far buon oso non spero «r 

Di quesu età > che della donna è il fiore ; 
Troppo , troppo iiemico hp il genitore . 
LtSé Pur delle vostre nozze 

Lo intesi ragionar. 
Jug. Nozze infelici 

Sarebbero ai cuor mio le divisate 
Dall'avarizia sua. Dell'uomo vile. 
Che Nardo ha nome, ei mi vorria consorte. 
L'abborrisco, e mi scelgo anzi la morte ^ 
his. Non cosi parlereste, 

S' ei proponesse ài vostro cor Rinaldo • 
Jug, Lesbina . . • ohimè / • • 
Les. V'ho fatto venir caldo! 

Vi compatisco s un cavalier gentile 
In tutto a voi simile. 
Nell'età, nei costume, e nell'amore, 
Far potrebbe felice il vostro cuore • • • 
ILug, Ma il geni^or mi nega, •» 
Ze^. Si supplica, si prqga» . 

Si sospira , si piange , e se non basu , 
Si fa un pò la sdegnosa , e si contrasta . 
'Eug^ Ah mi manca il. coraggio. 

Ut. 
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^^^' Io vi offerisco 

Quel che so, quel che posso, È ver, che sofUà 

in nna età da non prometter molto; 

Ma posso , se m* impegno , 

Far valere per voi l*artc, e I* ingegno. • 
tu^. Cara , di te mi fido . Amor , pietàde 

Per la padrona titò se;rba nel seno } 

Se non felice appieno^ 

Almen fa ch'io non sia $1 svencaraca. 
lii* Meglio sola , che male accompagnata j 

Cosi volete dir, s) , si v'intendo. 
^ug. Dunque da te gualche soccorso atieàdo. (far fi 

S C E N A U. 

Lishina^ poi dpn Tritemh, 

tes, JTOvcra padroncioa ! 

AfTè la cotnpatisco j 

Quest' anch' io la capisco . 

Insegna la prudenza, 

Se non si ha quel che piace , é meglio seo^a. 
Tri Che si fa , signorina ? 
i«. Un pò d' insalatina 

Raccogliere volea pel desinare . 
Tri, Poco fa v* ho sentito a cantuzzacc . 
Us. È ver, con la padrona 

Mi divertiva un poco. ^ 

Tri, E mi figuro y 

Che cantate s'avranno 

Canzonette d' amor ? 
^'^. Oh non signotc. 

Di questo, o di quel fiore; 

Di questo, o di quel fratto - ' 

Sì cantavan le lodi . 

È * Tri, 
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Trì. Il crederò? 

Ir/. Le volete scnrir? 

Tri. Le seocirò. 

Les. (Qualche strofa a proposito...} Ida se. 

Tri. ( Oh ragazza l . . . farci uno sproposito . ) {da se. 

Lis. Sentite, padron mio. 

La canzonetta sopra il ravanello. 
Quando son giovine, 
Son fresco, e bello, 
Son tenerello. 
Di buon sapor ; 
Ma quando invecchio 
Gettato sono: 
Non son più buono 
Coi pizzicor. 
Tri. Scaccia questa canzon dalla memoria. 
Les. Una ne vuo' cantar sulla cicoria. 
Son fresca , e son bella 
Cicoria novella, 
Mangiatemi presto, 
Coglietemi su. 
Se resto nel prato, 
Radicchio invecchiato, 
Nessuno si degna 
Raccogliermi più. 
Tri, Senti , ragazia mia , 

Questa canzone ha un poco d' allegria : 
Tu sei , Lesbina bella , 
Cicorietta novella \ 

Prima, che ad invecchiar ti veda il fato , 
Esser colta^^dovresti in mezzo al prato. 
t9s. Per me v' e tempo ancora . 
Dovreste alla signora 
Pensar , caro padrone . 
Or , eh' e buona stagione ì 

Or, 
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Ór 9 eh' è un fracco maculo » e sapor2co> 

Non la face invecchiar senza mi^co. 
^fl A lei ho già pensaco ; 

Sposò le ho descinaco 3 amilo presto. 
lis. Posso saper chi sìa ? 
W. Nardo e cotesco , 

£</. Di quella cenerina 

Erbecca ciccadina 

La bocca d' un vltlan non mi par degna i 
Tri. £fa 9 la prudenza insegna i 

Che ogn'erba si contenti 

D' aver qualche governo , 

Purché esposca non resti al crudo verno/ 
i>i. Io mi contencerei > . 

Pria di vederla cosi mal troncaca , 

Per la neve lasciar la mia insalata, 
'^fl Tu sei un bocconcino 

Per il cuo padroncino, 
iw. Oh oh , sencìte 

Un* alerà canìonecca, ch'ho imparaci 

Sul proposicb mio dell' insalata . 
Non raccoglie le mie foglie 
Vecchia mano di pastor. 
Voglio un bello pastorello > 
O fuo* scar nel prato anco^, (parti , 

SCENA III. 

B0n Tritemioy poi Eìnald$, 

Tri, /li Llegoricamence 

M'ha detto, che con lei non (ito niente. 

Eppure io mi lusingo, 

Che a forza di finezze 1 

Tutto supererò, 

£ 5 Che 
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Che coi tempo eoa lei catto &id • 

Per et d'£og«ìia mU 

Liberarmi mi preme. Un buon panico 

Nardo per lei sarà: ricco, riccone» 

Uo villano e egli, è ver , ma sapìeocone» 
Ein, (Ecco della mia bella 

11 genitor felice ) . (ds sì in disparte , 

Tri. Per la villa si dice. 

Che Nardo ha an buono stato, 

£ da tutti filosofo e chiamato. (de t€ . 

Rin, (Sorce, non mi tfadit.) Signor. 
Tri. l*adrone. 

Ri». S*ella mi permettesse» 

Le direi due parole. 
Tri. Anche quattro ne ascolto, e più , se vmolc, 
Rin. Non so, se mi conosca. 
Tri. Non mi pare « 

Rin. Di me si può informare s 

Son cavaliere; sono i beni miei 

Vicini ai suoi . 
Tri. Mi rallegro con lei. 

Rin. EU'ha una figlia, 
rr*. Si signor. 

Rin. Dirò. ., 

Se fossi degno... troppo ardire è questo., i 
Ma ! mi sprona 1' amore . 
Tri. Intendo il resto . 

Rin. Dunque, signor... 
Tri. Dunque, signor mio caro, 

per venir alle corte io vi dirò.. . 
Rin. M'accordate la figlia? 
Tri. signor no. 

Rin. Ahi, mi sento morir! 
Tri. Per cortesia, 

Non venite a morir in casa mia. 

Rin. 
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Bm, Ma perché si asprameace 

MI togliete alla prima ogni spexan^ ì 
Tri. Lusingarvi sarebbe una iùcreSnza. 
Sòl. Soa caralier. 
Tri, Benissimo. 

lU». De' beni 

Ricco son quanto voi . 
Tri, Son persuaso. 

Hi». II mio stato» i miei fondi. 

Le parentele mi6 vi mostrerò. 
Tri Credo tutto. 
Usn, Che speri ? 

Tri, Signor no. 

Ri». Ma la ragione almeno 

Dite , perché nemmen si vuol eh' io spesi . 
Tri, La ragion ? . . . 
Ri». Vuo' saper. .. 

Tri. Si, volentieri. 

La mia ragione é questa .. . 
Mi par fagione onesta. 
La figlia mi chiedeste, 
£ la ragion voleste . . . 
La mia ragion sta qui. 
Non posse dirvi si. 
Perché vuo* dir di no. 
Se non vi basta ancora. 
Un'altra ne dirò: • 
Rispondo: signor no 
Perchè la vuo' cosi . 
£ son padron di dirlo: 
La ipia ragion sta qui. (fsrti, 
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SCENA IV. 

'RinuliU soU . 

Oo'occa tagioQ sol degni 

D'anima vii dell' onesti nemica. 

Ma non vuo* che si dica » 

Ch'io soffira un tale insulto , 

eh' io debb' andai ▼iilanamente inulto « 

O Eugenia sarà mia> 

O cu > padre inumano > 

Ti pentirai ctel tuo costume insano. (parte. 

S C E N A V. 

Campagna con casa rustica. 

NardQ esce di easd con uhm vanga accompagnato 
da alcuni villani, 

JStar. jljLL lavoro , alla campagna , 

Poi si gode , poi si magna 

Con diietto > e libertà. 

Oh che pane delicato. 

Sé da noi fu coltivato! 

Presto, presto a lavorare, 

A prodare, a seminare, 

E dappoi si mangerà; 

Del buon vin si bevcrà. 

Ed allegri si starà . ( Partono i eontadi- 
(»f, restandone uno impiegato. 
Vanga mia benedetta, < 
Mio diletto conforto , e mio sostegno , 
Tu sei lo scettro, e questi campi il regno; 

Qui- 
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Quivi tegnò mio padre» 

L'avolo, ed il bisavolo, e il mtavolo> 

£ fai sudditi lot la zucca , il cavolo . 

Nelle città famose 

Ogni generazion si cambia suto • 

Se il padre ha accumulato 

Con fatica y con arte , e con periglio , 

Distrugge i beni suoi prodigo il figlio. 

Il lusso , r ambizion , la gola oppressi , 

Fanno gli uomini ogoor sempre gì' istessi • 

Non cambierei, lo giuro» 

Col piacer delle feste , e de* teatri 

Zappe, trebbie, lastrei, vanghe, ed aratri. 

SCENA VI. 

L4 !#»«, tè il SH^ditto . 

Len. ( LjCcoIo qui i k vanga 

È tutto il suo diletto ) . (da Si. 

Se foste un poveretto , 

Compatirvi vorrei , ma siete ricco , 

Avete de' poderi i e de* concanti; 

La fatica lasciate ai lavorami. . 
^4r. Cara nipote mia ; 

Piuttosto che parlar come una. sciocca, 

Fareste meglio maneggiar la rocca* 
Lt», Con la rocca , col fuso , e, co' .famigli 

Stanca son d'annojarmi» 

Voi dovreste pensare a maritarmi. 
Ksr. Si, volentieri. Presto > 

Comparisca on marito. Eccolo qui. (acann^ u» 

( villétno . 

Vuoi sposai^ mia nipote > SigQ9r si * 

Ec- 
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Eccolo io TC lo do. 

Lo volete? VipUce? (mUm Uììm. 

Lin. Signor no. 

JSar, Va a veder, se passasse 

A caso per la strada 

Qualche affamato con pameca , e spada . ( si vìU 
( lano y il quali f»rte tidenào , 

Vedi ? Ride Mingone > e ti corbella . 

Povera vanarella .* 

Tu sposeresti un conte, od un marchese > 

Perché in meno d' un neie , 

Strappazzata H dote, e la fanciulla 9 

La nobiltà ti riducesse ai nulla • 
l$H, Io non voglio un signor, né un contadino i 

Mi basta un cittadino. 

Che stia bene... 
Nar. bì che? 

l^», eh' abbia una entrata , 

Qual a mediocre stato si conviene , 

Che sia discreto , e che mi voglia bene. 
^Mr, Lena, pretendi assai; 

Se lo brami cosi, noi troverai. 

Per lo pia i cittadini 

Hanno pochi quattrini , e troppe voglie, 

£ non usano molto amar la moglie. 

Per pratica comune 

Nelle cittadi usata , 

È maggiore l'uscita dell'entrata. 
Len. Il signor don Tritemio 

È cittadino, eppure 

Cosi non usa, ma in villa te ne sta 

Perché nella città vede il pericolo 

D' esser vizioso , o diventar ridicolo . 

Della figliuola sua 

Y* han proposte le nozze , io ben lo so . 
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2&r. Ed io la sposerò. 

Perché la dece , e il padre suo mi piace » 
Con patto > che non sia 
Gonfia di renio, e piena 4*AÌhagia. 
Len, L' avete ancor yedoca f 
ììmt, Jeri solo è venuta . 

Oggi la vederò. 
Un, Dunque chi sa 

S'ella yi piacerà ì 
N4r. Basta non abbia 

Visibili magagne; 

Sono le donne poi tutte compagne. 
te». Ammogliateri preKo , stghor zio i 
Ma Toglio poscia maritarmi anch' io» 
Di questa poverella 
ilbbiate cariti. 
Io son un' orfanella , 
Che madre pia non ha. 
Voi siete il babbo mio i 
Vedete , caro zio , 
Ch'io cresto nell'età. 
La vostra nipotina 
Vorrebbe , poverina , . . 
Sapete. .. m' intendete .. « 
Movetevi a pietà, (fMHt. 

S é E N A VII. 

Nardo s^. 

Or signora , non dubiti , 
Che contenta sarà. 
La si mariterà la poverina} 
Ma la vuo' maritar da contadina . 
Ecco : il mondo è così . NIuùo è contentò 
Pel grado , in cui si trova i 

E lo 
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£ \ù stato cambiate ognun si proTa*. 
Vorrebbe il contadino 
Diventar cittadino» il cittadino 
Cerca nobilitarsi » 

£d il nobile ancor vorrebbe aliarsi • 
D'un gradino alla volta 
Q^ualchedun si contenta; 
Alcuno due, o tre ne fa in un salto» 
Ma lo sbalzo i peggiore guanto i più altdi 
Vedo quell'albero 

Che ha un pero grosso» 

Pigliar noi posso» 

Si sbalzi in su . 

Ma fatto il salto ^ 

Salito in alto» 

Vedo un perone 

Grosso assai più* 

Prender lo bramo, 

M* al2o sul ramo » 

Vado più in su. 

Ma poi prenpito 

Col capo in giù « ( parti . 

$ G E N A Vili. 

Salotto in casa di D. Tritemio con varie porte • 

EtigintMf e BMnsldé. 

"Eng, JlJDx se mi amate» o caro» 

Ite lontan da queste soglie . Oh dio i 
Temo» che ci sorprenda il padre mio. 

^in. Del vostro genitore 

li soverchio rigor vi vuole oppressa. 
Deh pensate a voi stessa. 

tug. 



lu^. Ai numi il giuro : 

Non sarò d' altri se di yoì non sono > 
Ah se il mio cuor vi dono 
Per or tì basti > e non yogliate, ingrato» 
Render lo stato mio più sventurato . 

Rin. Gradisco il vostro cor > ma della mano 
Il possesso mi cale . . . 

lug. Ohimè! Chi viene? 

Kf9. Non temete -, è Lesbina • 

ì'nf. Io vivo in pene. 

SCENA IX. 

UsbinSf É detti. 

Ut. y È chi cerea di voi, signora mia. (sdEng. 

iHg, Il genitore? 

les. Oibò. Sta il mio padrone 

Col suo fattore , e contano denari , 

Né si spiccia si presto in tali affari. 
Km. Dung[ue chi è> che la dimania? 
Us. Bravo.' 

Voi pur siete curioso ? 

Chi la cerca» signore , é il di lei sposo • 
Xf». Come ? 
2m£. che dici ? 

Lts, È giunto 

Adesso» in questo punto. 

Forte» lesto, e gagliardo 

Il bellissimo Nardo ; e il padre vostro 

Ha detto» ha comandato» 

Che gli dobbiate far buona accoglienza , 

Se non per genio» almen per ubbidienza . 
r#f. Misera» che farò? 
^». Coraggio avrete 

4>i tradir chi v'adora? 
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tui. ^ ver, son figlia, 

Ma SODO amante ancor. Chi mi consiglia? 
te$. Ambi pietà mi fate ; 

A me condar lasciate la frcendtf . 
Ritirativi presto, 
jii^. Vado. («s «Wtf di partire. 

TB^in, Anch'io. ( i» Mtt§ di seguitarla . 

Les, Con grazia» padron mio» 

Ritiratevi, si, questo mi preme; 
Ma non andate a ritirarvi insieme. 
Voi di qua ì voi di li ì cosi va bene • 
Bug. Soffrite » idolo mio : 
Hi». Soffrir conviene. 

lEug. Se amor provasti mai , 

Se sai che cosa è affetto, 
Ben puoi vedermi in petto 
A palpitare il cor. 
£ palpitar se il vedi. 
Se credi a* miei sospiri , 
Perchè da* suoi martiri 
Non lo ritogli ancor? (parti. 

Rm. Parto, Lesbina, anch'io; ma ta fmtant0 
Rassicura pietosa il mio tesoro; 
Dille che vivo in pene, e che l'adoro. 
Ai mio bene tu dirai , 

Che nel laccio amor m'ha preso , 
£ ferito 6 questo cor... 
Senti , senti : le dirai : 
Che quegli occhi suoi furbetti i 
Quelle guancie, quei labrettl 
M'hanno fatto innamorar. 
Se mai l'amabile 
Mia bella Eugenia. 
Alle mie lagrime , 
Alle mie suppliche 

Spìc^ 
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Spietata i e rigida 
Sì vuol mostrar} 
Dille, che smanio, 
Dille, ch'io peno: 
Dille ,che 1* anima 
Sta Bpr andar. (petti. 

SCENA X. 

teMnn , fot ÈHa^di . 

Lis. VJApperil s'attaccava 

Presumente al partito. 

Troppo presto Tolea far da marho» 

Ecco il ricco villano. 

Ora son nell'impegno; 

Tutta l'arte vi vuol, tutto Tiiigegno. 
^éf. Chi è qvìl 
Us, Non ci vedete? 

Per ora ci son io. 
^4r. Bondl a vussignoria. 
Us. Padroa mio. 

Kw. Don Tritemio dov'è? 
I#^ Verri fra poco. 

Potete in questo loco 

Aspettar, se v'aggrada. 
Ar4r. Aspetterò. 

Voi, chi siete, signora? 
Us. Io non lo so. (affifté$nth modistU. 

ìHi^, Sareste per ventura 

La figliuola di lui , venuta qui ? 
Lts. Porrla darsi di sì , 
^ay. Alla CI era. mi par... 
Us, Cosi sapl. . y 
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NMf. Mi piacete davvcr.. 

Lgs. Vostra bontà. 

Nar. Sapete chi son io?. 

Zes. No, mio signore, 

Nsr. Non ve lo dice il core? 

Lis. Il cor d'una fanciulla» 

Se si tratta d' un uom , non sa dir nulla • 
Nar. Eh furbctta , furb<!tta . Voi mi avete 
Conosciuto a drictora. 
Delle fanciulle al cor parla natura^ 
tes. Siete forse . . . 
Nar. Via, chi? 

jjs. Nardino bpllo? 

Nar. Si, carina, son quello j 

Quello , che vostro sposo è destinato . 
Les, Con licenza, signor, m* hanno chiamato, 
Nar. Dove andate? 
Les. Non. so. 

Nar^ £h restate, carina. 
Les, Signor no . 

Nar, Vi spiacc il volto mio? 
Les. Anzi.., mi piacei... 

Ma '• • • • 
Nar. Che maf 

I^gs. Non so dir... che cosa sia» 

Con licenza, signor; voglio andar via. 
Nar. Fermatevi un momento. 

(Si vede dal rossor > eh* e figlia buona). 
hes, (Scvfo me stessa, e servo la padrona.) 
Compatite, signor, s'io non so. 
Son così , non so far ali* amor , 
Una cosa mi sento nel cor. 
Che col labbro spiegar non si può. 
Miratemi qua. 
Saprete cos' è . 

' Voi- 
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Voltatevi iQ U t 

Lontano da me . 

Voglio partire mi sento Jaqguire , 

Ah ! col ^mpo spiegarmi saprò . {farti . 

CENA XI. 

Nurd^ , pùi -tUn Trittmh . . 



^4r. k3l vede chiaramente 

Che la natura in lei parla innocente ^ 

Finger anche potrebbe, è ver pur troppo^ 

Ma è un cattivo aQtmale 

Quel che senza ragion sospetta male. 
7à Messer Nardo dabbene , 

Compiile 9 se' tfiopf o trattenuto 

M*ha un domestico impaccio j . 

Vi saluto di core. 
ìfnr. Ed lo vi abbraccia. 

Tri. Or verrà la figliuola. 
N4r, È già venuta . 

Tri. La vedeste? 

Néf, Gnor si » l'ho già veduta» 

Tri. Che vi par? - 
ììdr. Mi par bella . 

Tri, È «n pò ritrosa •« 

Kar, La fanciulla va ben. sia vergognosa. 
Tri. Disse niente f Pattò? . 
Nur. Mi disse t^nto, 

Che sperare mi fa d' esser amato . 
Tri, È vero? 
NdT. È ver. 

Tri. (Oh il cicl sia rlograz'ato . ) (da i#. 

Ma perchè se n' andò ? 
N4r, ' Perchè bel bello 

Il ViUsofo di Campagna. F Amor 
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Amor col suo mantello 

Il cor le IncenerìTa» 

£ ne aveva rossore. 
Tri. Evviva > erviva . 

Eugenia» dove sei? Facciamo presto: 

Concladiamo i'affar. 
Jfisr. Per me son lesto. 

Tri. Clii è quella ? 
iUr, È mia nipote. 

SCENA XII. 

Im L§nM , i detii , p0i LesbiitM . 

Niir. V-4He volete voi qu) ?- 

Li». Con ^a licenza» 

Alla sposa vorrei far rirerenza. 
Tri. Ora la chiamerò. 
Nar. Concladiamo le nozze. 

Tri. Io presto fo. {f^rtt, 

Lin, Signor zio » com' è bella ? 
Nar. La vedrai . È una stella • 
Len, ic galante , e graziosa ? 
Ni^r, È galante» è graziosa» ed amorosa •« 
LBn Vi vorrà ben ì 
Nsr. Si vede 

Da un ceno non so che» 
Che rha la madre sua fìitta per me. 
Appena ci aiam visti , 
Un incognito amor di simpatia 
Ha messo i nostri cuori in allegria . 
Son pien di giubilo » 
Ridente ho T animo | 
Nel sen mi palpita 
Brillante il cor. 

Ltn, 
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Un, Il vostro- g^qbll^ 

Mcll^ mi^^ vistele 

Risveglia, ed agtu 

Novello ardor. 
Lis. Sposino amabile , ( m# da uhm 40m$f4 , 

Per voi son misera , 

Mi sento «jòjrdcrc 
. Dal dio d'atnor. 
ìtof. Vicoi al mio $f:oo» 

Sposimi mia. 
Un» Signot^ zia^ 

A voi m* inchiqo . 
A $ Dolce de$tin0s9 

Felice amori 
i". Parto, parto; il genitore. 

Net. Perché, parti ? 

U$, li mio rossore 

Non mi lascia restar qui . 

{Entrm nella camma df dóve ì ^eHutà. 
*«r* Vergognosetta 

La powr^ta 

Se ne faggi. 
Un, Se fo»$i la lei 

Noa fuggite! 

Chi mi Ceri. 

S C . e N A XIII. 

T)0n Tritimi»^ $ ditlè . 

'^Ti, Li A ricerco, e non la ttovo. 

Oh che smania io sen io provo I 
. Dove diavolo sarà? ^ 

It») ^ * Ah, ah, ah . ( tfi»n$, 

f % Tri 
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Tri. V ho cercata sa > e giù ; 

L' ho cercau ^aa > e li • 

^^''A 4 2 Ah, ah, ah.* i ridona 

Le»J 

q;ri. Voi ridete ? come va? 

Sar, Fin adesso è stata qaà. 

Tri. Dov* è andata ì 

Un. i andata là. ( sceenna cv" ì entrata . 

Tri. Quando è là, la troverò,- 

E con me la cfondurrò. {enirn in quella cam. 

X^r. Superar il genitore , 

Potrà ben il suo rossore, 

X^u, Non e tanto vergognoso 

Il suo cuore con lo sposo. 

a 2 Sì confonde nel suo petto 

Il rispetto - con V amor . 

l0s. Presto, presto, sposo bello, 

Via porgetemi 1* anello, 

Che la sposa ailor sarò. 

X^;». Questa cosa far si può . 

]^ar. Ecco, ecco, ve Io do. {leda uno anello, 

Les. Torna il padre , vado via . 

^ar. Ma perchè tal ritrosia? 

Lts. Il motivo non lo so . 

Zen, Dallo sposo non fuggite. 

Les. Compatite , tornerò . 

[toms nella camera di prima. 

Nar.\ Caso raro , caso bello ! 

Len.) ^ * Una sposa con 1* anello 

Ha rossor del genitor. 

Tri. Non la trovo. 

^'*''-\ a 2 Ah, ah, ah. (ridendif. 

Zen.) 

Tr\^ > Voi ridete ? 
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*ì « 2 È stata c(ui. 

Zen. Con lo sposo ha kYeltacò. 

Ndr. £ r anello gii le ha. datò 4 

Tri. Alla figlia ? ... 

i^) ^ * ^*8"o^ «^ • 

Tri, Alla, sposa 7 

l ') ^ * Messer si. 

Tri, Quel eh* è fatto, fatto sia< 

4 I Stiamo dunque in allegria 1 

Che la sposa- vergognosa 

. Alla fin si cangerà-, 

£ l'amore -nei suo core 

Con piacer trionferà. 
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ATTO SECONDO. 

SC£NA PRIMA. 

Camera di don Tritcmio. 
jMgfnUy e Ltsbina. 

ijs, V Enite qui , signora padroncina , 

Tenete questo anello } I 

Ponecevelo in dito ; 

Fate che il genitore ve lo veda ; 

Lasciate che la sposa egli vi creda . 
^u£. Tu m* imbrogli , Lesbina , e ùòn vorrei ... 
les. Se de' consigli miei 

Vi volete servir , per voi qui sono , 

Quando no, vel protesto, io v'abbandono. 
Eu£. Deh, non mi abbandonare i ordina, imponi i 

Senxa cercar ragioni 

Lo farò ciecamente ; 

Ti sarò , non temer , tutta obbediente . 
Les. Quest'anello tenete. 

Quel che segui sapete;' 

£ quel che seguirà 

Regola in avvenir ci porgerà. 
Eug. Ecco mio padr« . 
Let. Presto; 

Ponetevelo al dito. 
Eu^, Una sposa son io senza marito . {si mitt$ VmnelU 



SCE- 
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SCENA II; 

D^» Tfit§mkt e ditti. 

Tn, xX Che gioco giochiamo ì ( ^d Eag. 

Corro, ci cerco, e chiamo } 
Mi fi^gi > e non rispondi ? 
Quando vengo da ce > perché ti ascondi ì 
lu^. Perdonare 9 signor... 
Us, La poveretta 

È un pochin ritrosetta. 
Tri . Oh bella afiS ! 

Si vergogna di me, poi «on lo sposo 
li suo cuore non è pia vergognosa. 
Us, Vi stupite di ciò i Sì vedon spesso 
Cotali meraviglie. 
Soglion cucce le figlie , 
Oh* ardono in sen d* amore » 
La modestia afFectar col eenicore. 
Tfì. Basta j veniamo. al fatto. E ver ch'avesti 

Dallo sposo 1* anello f "^ (sd £«|f. 

Us, Signor si. 

Tri, Parlo teco. Rispondi. (ésd JLug. 

Isf. Eccolo qui. 

(mistfét Vénellò a din Trtt. 
Tri, Capperi/ È bello assai . 
Non mi credeva mai> 
Che Nardo avesse di tai gtoje in dito. 
Vedi se e' ho crovaco un buon marito ? 
lUi^. ( Misera me , se tal mai fosse l) (dd sì. 

Tri Oh via, 

Codesca ricrosia scaccia dal petto i . 
Queste smorfie oramai mi fan dispetto. 
Us, Amabile sposina. 

Mostrate la bocchina un po' ridente. 

F 4 ^«X. 
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j 

Ifi£. (Qualche volta lesbina e iispertiaente . ) (ìa sf. 

Tri. È picchiato > ini par . 

les. Vedrò chi sm 

( Ehi , badate non far qualche pazzia . ) 

( fisn0 sd ^ugènim , e fMU . 

SCENA III. 

Don Tritemh j Eftgenitt , poi LtsbinA the tùma, 

E«^. ( Ju Molto , s* io resisto . ) {tia st, 

Tri. Ade con ho mai visto 

Una donna di te più scimunita. ^ 

Figlia che si marita, . 

Suol esser lieta, al suo gioir coadptu » 

lì tu stai li, che pari una marmotta i 
Eug, Che volete ch'io dica? 
Tri. Parla i o taci • 

Non me n'importa più. 

Spusati , e in avvenir pensaci tu. 
Lés. Signor, e un cavaliere 

Col notar della villa in compagnia > 

Che brama riverir vussignòria. 
Tri. Vengano. (Col notato? (i« se, 

Qualchedun che bisogno iia di denaro.) 
Les, ( È Rinaldo , padrona . Io vi consiglio 

D'evitar il periglio.) (piane ad lu^. 

Wug. Asdiam, Lesbina: (a Leshins. 

Con licenza . ( s* inchina « d. Tritemh • 

Tri, Va pure. 

Eag. (Ahi) me meschina! 

da Hf e parte cen LesbinM. 



SCE- 
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SCENA IV. 

. t>9» Tritemh , fot I^nMé^ g C4p0Cfhip n$Ui9V* 

Tri. Ì3e denaro yorfJ, glie Ile daròj 

Purché sicuro sia con fondamento , 

£ che almeno mi paghi il sei per cento . 

Ma che vedo! È colui» 

Che mi ha chiesto la figlia. Or che pretende ì 

Col notaro che vuol } «he far intende ? 
^'m. Compatite» signor... 
Tri, La riverisco . 

KiX Compatite, se ardisco 

Replicarvi 1* incomodo , temendo 

Che non siate di me ben persuaso^ 

Ho condotto il notaro, 

Il ^ual patente , e chiaro 

Di me vi mostrerà 

Titolo, parentele , e facoltà. 
Tri. (È ridicolo in vero.) 
Cif. .Ecco> signore ) 

L' istrumento rogato 

D* un ricco marchesato s 

Ecco r albero suo , da cui si redt> 

Che per retto cammino 

Vien l'origine sua dal re Pipino, 
Tri. Oh Càpperi! che vedo? 

Q^oesta è una cosa bella in verità « 

Ma della nobiltà , signor mio caro > 

Come andiamo del par con il denaro^ 
f^n. Mostrategli i poderi , 

Mostrategli sinceri i fondamenti • ( ii Capoc. 
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Caf. Questi sono istrumenci 

Di comprede , di censii^ di livelli. 
Qaesci sooo contratti buoni , e belli . 
(mostrsniU aUtmi fcg^i a guisa d'isttuminti Mnrichi, 
Nel quattrocento 

Sei possessioni ; 

Nel cinquecento 

Quattro valloni. 

ji$mo milUsim§ 

Una duchea. 

Mille tfintisimù 

Una contea, 

Fmit etcéUera» 

Case> e casoni 

Giurbdizioni, 

Frutti annuali) 

Gens! , e cambiali > 

Sic etcAtetA 

Cum etC4fgra. (parte, 

S C E N A V. 
Dm Ttitémio , e Binalie. 

Tri. XJA rirerisco euetAra . 

Vada> signor notato, a farsi, eumra. 

"^r^. Ei Ya per ordin mio 

A prender altri fogli, altri capitoli. 
Per proyarvi di me lo stato, e i titoli. 

Tri. Si, si, la vostra casa 

Ricca , nobile , grande ogn' ora fu : 
Credo quel che mi dite » e ancora più. 

Ri». Dunque di vostra figlia 
Mi credete voi degno? 

7n. Anzi degnissimo. 

fan. 
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Km. Le fatò cootradote . 

Tri. Obbiigatlasimo • 

Itìn. Me l'accordate yoif 

Tri. Per yeiiftà 

V'é una di£5coltà. 
Si». Da chi dipende ? 

Tri, Ho paura che lei ... 
Min. Chi ? 

Tri. La figlinola ... 

Km. D'Eugenia non payento. 
Tri. Quando lei possa £irlo, lo son concento. 
Kf». Ben, yi prendo in parola. 
Tri, Chiamerò la figliuola . 
S'elUi non fosse in caso 
Dei mio buon cuor sarete persuaso. 
Hi». Sì, chiamatela par, contento io sonosv 

Se da lei son escluso , io yi perdóno . 
Tri, Brayo! Un aom di ragion si loda» e stima. 
S' ella non puole> amici cóme prima 4 
Io son di tutti amico, 

Son yostto seryitor . 

Vtk uomo il buon cuor 

Conoscerete in me* 

La chiamo subito ; 

Verrà , ma dubito» 

Sconyolta txoyisi 

Da un non $0 che. 

Farò il possibile 

Pel yostco merito. 

Che per i titoli » 

Per i capitoli. 

Anche in pfccerito 

Famoso egli é. 

SCE- 
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SCENA Vi. 

Rinaldo t fot im^ Trittmto y ed ÈugeniSt 

kin. OE da Eugenia dipende il piackt mlp » 

Di sua maa , del suo cor certo son io« 

Veggola che ritorna 

Col genitore aliato; 

Delia gioj a vicina é il dì beato < 
Tri, Eccola qui-, vedete > son io 

Un galantuomo^ 
l^n. Ognor tal vi crederci i 

Benché fdste nemico ai desir miei . 
Tri. Eugenia ; quel signore 

Ti vorrebbe in isposa; e tu che dici? 
Zug, Tra le donne felici. 

La pia lieta sarò , padre amoroso > 

Se Rinaldo, che adoro, avrò in isposoi 
Tri. Brava , figliuola mia ! . 

Il rossor questa volta è andato via « 
Ri». L* udiste ? Ah non tardate (a don triK 

Entrambi a consolare « 
Tri. ^ Eppur pavento .., 

^ìn. Ogtii timote é vano. 

In faccia ai genitor mi dia la mano« 
Tri. La mano? In verità 

S*ha da far... se si potrà. 

Dammi la destra tua. (ad lEngenU* 

^H' ' Eccola i 

{don Trifemh te prende U m»nCé 
Tri. A toi • 

( chiede U mune 4 Rinaldo , 

Prendetela M. bel bello | 

Che 
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Che Del dito d* Eugeàià evvi na anello « 
Ora che, mi ricordo , • 

Nardo con «[uel Panel Io la sposò; 

£ due Tolte sposarla non à può . ' 
Hi». Come ! 

Tri. Non e cosi ? (ed Eug^ 

tug. ^posa non sono. ^ 

Tri Ma se T anello in liono >^ 

Prendesti già deJle tue nozze in segno > 

Non si può , figlia inia , scioglier l' impegno . 

Voi che dite , sjgnot ? ( # Kj«4/. 

Ki0. ' Dico che tutti 

Perfidi m* ingannate j ' • . 

Che di me vi burlate, e chtf son io 

Bersaglio del dèstin barbaro, e rio , 
In. La colpa non è mia . 
lui, (Tacer non posso,} 

Udite ; ah svelar deggio 

L'arcano, onde ingannato*.. 

S C E N -A VII; 

Labini y*$ ditti, \ 

Its, ^Ignot padron, voi sii te 'domandato,. 

lu^. { Ci mancia co$t«i . > » 14^- Trif, 

Tri, ... Ch^ e che mi vuole ?(«L#^, 

Us, Un famiglio di Nardo . 

Tri. Sente signor? Del gen^o oa famiglio 
Favellarmi desia, a 

Onde vussignoria , • ' - > - 

S* altra cosa non ha da' coniandarc , : '^ 
Per cortesia , se ne potrebbe andare • . .* • ' 

Ha. Si, si, me n'andetò^ ma ^ìuro ai numi ..; 
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Zmi, (Ah descino emàtici ).. 
Rinaldo , questo cor . . . 
jRÌ9. Taci» infedele. 

Perchè lasciarmi » ingrata i 
Senti qu|Sti sospiri, 
Oh cieli! ohimè l 
Anima roiai ben mio» 
Placati e dim«DÌ $i . • • 
Ma tu non hai pietà. farti. 

S C E N A Vili. 

EHgimSf 2>. Triumhi e Usbins. 

U$, ( V>^Bbligata da?fer del complimento! J {da. a. 
Tri. (Ho un tantin di paura. ) (i^ se. 

Eug, l Ahi che touneqto !} (d4 se. 

Tri, Orsù, signora pazza, {dd £ug. 

Ho capito il rossor che cosa sia. 

Quel che yoglia colui , vado a sentire i 

Poi la discorrerem . S'h» da finire. 

(m anodi partire . 
Us. Sì signor, dite bene. {a D. Tri, 

Tri, B* tu , fraschetta , ( a Les. 

Tu alimentasti dell* amante il foco? 

Vado» e ritorno $ parlerem fr^ poco.. {farti, 

SCENA IX. 
Euginist i UshiìM^ 

Eug. /Vh Lesbina crudele! 

Solo per tua cagion sono in periglio* 
Lis. Loderete nel fine il mio consiglio. 
^ Questa cosa finox mi pare un gioco s 

Non mi perdo» davver» per cosi poco, 

Eug. 



ATTOttCONDOi i$ 

^ng. Prenditi questo anello . 

Lis. £h no , signora mia . 

Ettjg-. Prendilo , o giuro al ciel , lo getto via • 

Les, Ma perché? 

£«;. Fu cagione) 

Che Rinaldo , il mio ben,, «ni creda infida f 

Quest' anello omicida , 

Dinanzi agli occhi miei sojflfrir non vuo'«^ 
Us. Se volete cosi> lo prendtrò. 

Eccolo nel mio dito; : .^ ^ :.; 

Che vi par ? Mi sta bene / 
£»;. Ab cu set la cagion delle mie pene. 

SCENA X. 
D. Tr4temi$ , #• dati •• 

Tri. if\H genero garbato f 

Alla sposa ha mandato (0f§strét un gUjillo. 

Questo ricco giojelto» ' 

Prendilo I Eugenia mia $ guarda, s'« bello. 
l^ug. Non lo curo» sigaore. . . 
Tri . £d 4D, comando. 

Che tu prender lo debba s il ricusarlo 

Sarebbe una insolenza. 
£«!i;. Dunque lo prenderò per obbedienza, (fnnde ilppj. 

Ma... Vi chiedo perdono, 

Non mi piace, noi voglio ; a te lo dono, (h dk m Iau 
. Uh Grazie . {U prendi . 

Tri. Rendilo a me. (« LfS. 

Ut. Signor padróne, 

Sentite ma parola . 

( Se la vostra iigiiuoijk > «^ 

È meco generosìa \ 

Lo fa > perché di voi «itbranw spoca . ) [fkm n Tri 

Tri, 
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Tri. (Lo crederò?) (s la 

les. Signora , 

Non e ver, che brataacc, 
Che sposa io sia? Nei darmi queste gù^e , 
Confessatelo pur > vostro peosien) » 
Non e , che sposa. 9ia Lesbiaa ì 
iMg. È vero. 

Tri, £ t« che dici ? 
Z>i, Io. dico» 

Che se il destino amico 
Seconderà il disegno» / 

te gioie accetto» e accetterò L'Impegno* 
5arei bene una stolta , una pazza 
Se allcr sposa dicisssi db no^ 
Sì signore» per una ragazzi 
Migliar, bene uorarc nqn so . 
Se mi dice lo sposo ; son cjuJ; 
Presto , prestò • rispendo ; gnqr t^ k 
Non vi e pericolo > 
Che questo ar(ia>lo 
M'abbia» a confondere» 
Voglio risppnde*« 
Sempre cosi. {p^if ^ 

S € E .N A XI, 

Miigenin , # 'JE>. Tritemiq . 

. X«.' L/Unqae giacche lo sai, t^l dico anch' io i 
È questi il pensier mioj 
Dopocché tu sarai fatta la sposa » > 
Anch'io mi sposerò (j^sta ' faociuiia . ; .> 
Piangi/ ^ospiti! e non rispiondi MttU4«r * / 
$0D stanco di ?ofti»i,. _,j^ 

Qgji 



>AT T O S E C O N V O. ^7 

Oggi darai la man . S' ha da finire • 

Se sei paz2a > ooa . vxio* ceco impazzire . ( fmrtf , 
iHi, Pazza a ragipn mi chiama 

li genitor crudele , 

Se in faccia ai mio fedele , al mio diletto 

Ho tradito l' afiètto 

Per celar follemente ia seti 1' arcano , 

£d or mi lagno ^ ed or sospiro invano . 
Infelice, abbandonata 
Mi vedete etemi Dei > 
Nell'orror de*. mali miei 
Son costretta a palpitar. 
Pur se voi d'amica stella 
SciiEiciUar mi face un raggio » 
Io ripiglio il mio coraggio > 
^ comiaCio a respirar. it^ntt ^ 

S C E N A XU. 

Campagna . \ 

fiarào sH$ntindo il chit^rrinfi ,-0 tMntéUnl^i 

e fot Rinaldo., 

xXMpr , se vuoi cosi > 
Qael che ia vuoi farò > 
Io mi ac4:oà^agnero 
In pace, e saciità • 
Ma la mia libertà 
Perciò noa perderò. 
Penare ? signor no ; , 

SQfirir? gridare/ oibò. 
Voglio cantare, 
Voglio siiDOarc, 
Voglio godere 
. Fia»jcl^^.^,|jjài, . - . 
, Il filosofo di c4mf0gnM ' G Min, 
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Rtn. Galantuomo» siete voi 

Quello che Nardo ba oonie ? 
Kmk • ..Signorsì. 

Rin, Cerco àppuntd di voi . 
Kar. Eccomi qui, 

Hin. Ditemi : è ver che voi ., , 

Aveste la parola * 

Da Don TritcmSo per la sttdj^figiittols^ 1^ 
Nat. Sì signore , V ho avuta i 

La ragazza ho veduta; 

Mi piace il viso bello , 

£ le ho dato sta inaDC anco T anello. 
Miri. Sapete voi qual dote 

Recherà con tai nozze al Hió consorte ?' 
ììaf'. Ancor noi so... 

Rin. Ò0lpl ^ ferite , e morte . 

Nar. feagatelle.' signor. E su qual banco 

Investita sarà, padrone mi»? 
Rin, Sul dorso vostro , e II pa^tor soa ic^ 
Nar. Buono! Si può sapere ^ 

Almen pet eOrtesia , 

Perchè viissighoria 

Con generosità 

Allo sposo vuol far tal carkà ! , 
Rin, Perchè di don Trìtemiof 

Amo anch' io la figliuola 1 

Perché fu da lei stessa 

La sua fede promessa a mcf suc^ $po$o ^ 

Perché le siete voi troppo odioso ^ 
Nar, Dite davverf 

Rin. Non mentono 1 mki pari. 

Nar, E i pari miei non sanno 

Per puntiglio sposate ii lor malanno. 

Se la figlia vi vuoi 9 ^^i prenda pure» 

Se mi burla > e mi spineszai io non ci penso. 

So 



« Sd anch'io con U ragion vincere il senso. 
Vi ringrazio d'avermi 
Avvisato pcf tempo; 
Ve la cedo, signor ^ pei^ parte mia j 
Che già di donne non v* e carestia 4 
iid, Kagionevolef siete 

Ciustaiiiente dai popolo stimatd ', 

Filosofo chiàfhato con ragione ^ 

Saperaddo si presto Ja passione . 

Voi 1^ avete ceduta; A don Trit«;miò 

la co$a narrerò tutta com'è, 

È sé contrasta 9 avrà da ht tron me. ( patrie i 

' S <Ì È U A Xllt 



iftàrióy f$i Ltshmà , 



V, 



Hàf, X Azzo sarei davvero , 

Se a costo d' una lite > 

it a costo di temere anche k morte 

Procurar mi volessi uoia consorte . 

Amo la vita assai; 

Fuggo j %t posso, i guai^ 

Bramo sempre la pace in casa mia^ 

£ nod intendo altra filosofia. 
Ui, Sposo, ben obbligata ^ 

M* avete regalata i 

Aneli* io quando potrò 

Qualche cosetra 'vi regalerò. 
^«r. No, n^, figiiuòia cara, 

Dispensatevi pur da tal ^nézza. 

^uand' htt ucr poco di ^ene, mi Consolo^ 

Ma quel pocordl'ben Io voglio Solo. 
Ui, Che dite ì Io non V intendo . 

G % Kar, 



Jif9 II ;FIL0S0F0 di CAMPAGlJd 

Xar. Ckiairameiite 

Dunque mi spiegherò: 

Siete impegnaxa y il so, con altro amico. 

£ a me di vpi oca me n' importa un fì^p , 
Les, V ingannatp , lo giuro . £ chi e codesp , 

Con coi da me si crede 

Impegnata la fede? 
Nar. % t;n forestiero, 

Che mi par cavai ipro , 

Giovane, risoluto, ardito, ^ caldo. 
les, ( Ora intendo il mister: sarà jElinali;io * ) 

Credetemi , v' inganna , 

Vostra sono , il sarò , ve I* assicuro ; 

A tutti i ounìi il giuro; 

Non ho ad alcuno l* amor mio promesso ^ 

Son ragazza e ad amar principio adessQ. 
^4r. Eppure in questo loco 

Tutt* amor , tutto foco 

Sostenne il cavaiiero^ 

Che voi $iet£ sua sposa ^ 
Lfs. Ah pon c.vcfQ^ 

Di mendace, e infedcl non vuo'Ia taccia. 

Lo sosterrò di tutto il mondo in faccia , 

Qualch' error vi sarà , ve lo protesto . 

Tenero cuore onesto 

Per voi serbo nel petto i 

Ardo solo per voi di putp aflètto . 
Nur. (Impossibile par, ch'ella m*ioganoi .^ • 
Les, Tenera sono d' anni , 

Ma ho cervello che basta , e so ben io ^ 

Che divider amor non può iji cuor n^ip^ 

Voi siete il mio sposino, 

E se amico destino a voi mi dona. 

Anche un xt laspic^ei cgn la eprona , 



t^^. 
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èUr, S* ella fosse cosi ..*. 
i^s. Cosi e por troppo ^ 

Ma VOI siete pentito- 
D' essere mio marito i 
Qualch' altra donna amate» 
E per questo, crude! , mi discacciate. 
Ndf. No, beri mio, nò, caritìa; 

Siete la mia sposina ; é"sé cblui * 

O s* inganna , o m' inganna , o fa ihgahtìatò ^ 
Deiringaiitio •sa;à dìiingannatò . ' - 
Les, Dunque mi amate ì 
^^f» Si, v'aìno di core. 

Les. Siete riddo mio. 
^«^ Siete il mio amore. 

SCÈNA XIV; 

Lk lenay e detti. 

Un, Olgnot zio, signor zio, che cesa fate? 
Lontano discacciate 

Colei, ^ke d^in^hnàirvi ora s'Impegna: 
D'essere vostra sposa non é degna. 
Us^ (Qiialche imbròglio novèllo.) 
I ^'"•. Ha forse altirul 

! Data la fé di ^posà? 

' ^». £h, sigilo» nò. 

Quel ch'io dk6 lo so per còsa véra: 
Ella dindon Triteinio é camezierà . 
Us. ( Ah maledetta!) * 

^«^ ' È ver ^uel <?h*- rflà dice t ( 4 Lts. 

Us, Ah miserai infelice! 
Qooipatite , se tanto) 
Amor mi rese ardita . 
Finsi il grado, egli è v^, perchè v'adoro, 

\ G . 3 Pc'r 
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Per VOI languisco » e moro . 
Confesso il mio fallire j 
Ma voglio «ssere vostra y pppos morire , 
Ndf. Poverina S 

JJ9K Vi pare, . - 

Che convenga sposare 
A un uomo come voi femmina cale ? 
JJsr, Non ci vedo alcun mate • 
Per me nel vostro isrsso ^ 
Serva 9 o padrona sia» tutt'é io swuy^ 
Lis. Deh per pietà donate 
Perdono all'error mio. 
2^4r. Se mi amate di cor » v' adoro anch* io . 
Per me sostengo , <: <iico , 
£d ho la mia ragione > 
Che sia la condizione un accidente. 
Sposar una iservente 

Che cosa importa a me > se 4^ bella» e buotiat 
|>eggio é assai , s' è cattiva , una padrona . . 
Se non è nata nobile» 
Che cosa importa a me? 
DI donna il miglior mobik 
La civiltà non è * 
Il primo « l'onestai 
Secpndo e la Beltà; 
li terzo è la creanza; 
Il quarto è l'abbondanza; 
Il quinró è \% virtù . 
Ma non 5Ì usa pia* 
Servetta graziosa ^ 
Sarai la mia «posa» 
Sarai la vezzosa 
Padrona di mc« { fATÈt. 



SCIE.' 
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SCENA XV, 
festina, i l^ Jjam, 

le». (iVJLio zio , ricco sfondato. 

Non si paole scordar, che vile è mto^) 
Lts, Signora, mi rincresce, 

Ch' ella sarà nipote 

D* una senza natali , e senza dotp . 
Un. Certo, che il zio poteva 

Maritarsi con meglio proprietà. 
lts. Che nella nobiltà 

Resti pregiudicato, 

Cenamente e un peccato* Joiparentanni 

Arrossire dovrei 

Con una ^contadina, come lei. 
liw, Son contadina, è vero. 

Ma d'accasarmi spero 

Con un uom^ civil , poicbé dei pari 

Talor di nobiltà vanno i denari * 
Uh Udita ho una: novella 

D' un somar , che solea 

Con pelle di leone andar coperto, 

Ma poi dal suo ragghiar i* hanno scoperto. 

Cosi voi vi coprite 

Talor con i denari , 

Ma siete nel parlai: ^mpre somfirip { ^«rrt . 

S C P N A m 

lé^ Una $9U . . 

C'È fosse in casa mia 
Questa ^igpora zia, confesso i^ vec<)i 

G 4 Non 
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Non TI starci con essa un gioroo intero . 
Sprezza la contadina » 
Vuol far da cittadina > 
Perchè nata in città per aceidbnte, 
Perchè bene sa far T impertinente . 
Eppur quando ci penso» 
fiella vita è la nostra, ed onorata! 
Sono alla sorte Ingrata 
Allorché mi lamento 
D* uno stato ripien d' ogni Contento . 
La pastorella al prato 

Col gtegge se ne va, 

Con r agnelline allato 
^ Cantando in libertà. 
Se r innocente amore 

Gradisce il suo pastore 5 

La bella pastorella 

Contenta ognor sarà ; { psttf . 

SCENA xvn. 

Camera in casa di don Tricemio. 
Ben Tritemic, e LtsbinM. 

Tri. VjHc ardir, che petulanza/ 

gjiesto signbr Rinaldo è un temeràrio * 

Gli ho detto civilmente 

Ch'Eugenia è data via J 

Egli viene a bravarmi in casa mia? 
Les, Povero innamorato! 

Lo compatisco . 
Tri. Brava! 

Lo compatisci ì 

Lis. 
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tes. Anch' io 1 * , 

D*atnor piovo II: de^Io; *- 

Desio però modesto, ; 

B se altrui: cofci^alisco, egli è per questo. 
Tri, Ami ancor ui > Lesbiifà f 
Les. Dà questi occbt 

Lo potete arguire ; 
Tri. Ma chi? 

Les. Basta .. . ( guardund^ fk$éimnéàu t), Tràttmié « 

Tri. Ma- chi» ^ 

i>i. Ndl po^s&dke s ( nmtfénd^vergogìmrd 

Tri. Eh t'intendo, farbettaj' - ^" " 

Basta i Lesbiaa , aspettar, 

Ch'Eugenia se ne vada'-' 

A fare i fatti suoi , 

Ed allor peùseremo atiéhfe pef nei ; 
I«, Per me, come per W/ 

Si potrebbe pensar neI'''«eàipo steiso*; 
Tri. Via, pensianfiod adc^o / 

Quando ìi notato Tiene ì 

Ch'ho mandato a chiama t per la figliuola |. 

Farem due còse in Una volta sok.' ' 
Lei. Ecco il nòtard appulHó t \ ■ > 

E vi è Nardo con lui. -* . 
Tri, Yengónur a tempo. 

Vado à prender Eugenia; in un momento. 

Farem due matrimonj-ì e on istri^meato, (faru^ 

SCENA XVUI. 

Usbinsy f»i NMfdùf $ C4^oechi0 mtot», 
fin din Tntimiù. 

O: • -■ ■ ■■ 
H i se sapesti 11 'modv 
Di burlar il padron , far lo vorrei • 
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BasUy m* ingegaeiò \ ^ 

Tutto quel che so far , tutto farò . 
^àr, Lesbio^ y eccoci qui % se doo Tritemi^ 

Ci \a nitt)4att ^ chiaoiar perch'io vi sposi ^ 

Lo fatò Tokntier ^ ma jkmi Yorrei , 

Che vi pasceste qiialchji parapiglia, 

Qualche imbroglio nov^:! jtra ^rv4» (T égU^, 
Jais, La cosa è accooiodata } 

La figliuola fpofau 

Sarà col cavalier che |ppi sapete, 

Ed io vostra «arò, st .,«»& volete. 
JtJmf. Don Tritemio dov* e ? . 
lis. ^»ttì z momenti^ 

Signor notato 9 intanto «> 

Prepari beilo , e fatto 

Per un pajo di n(»ze il sup (cqnt^atpo^ 
Csf, Come? X7n contratto solo 

Per doppie o^KZe ì Oi^ir . 

Due contratti farò , se piace a lei , 

Che non vuo' dimezzar gli utili miei • 
tis. Ma £acendone un ^plo 

E^te piA presto, fi ^r^te doppia paga. 
Cdf. Quand'c cosi, questi^ fl§ion ia*APP%t^ 
/«•r. Mi piace questa gente 

Della ragione. Amica, 

Ch'ama il guadagno» ti /odia \x fatica ^ 
Isis, Presto dunque, signore.: 

Finché viene il padrone 

A scriver principiate., 
CAf. Bene principierò. 

Ma che ho da far; 
US. ««ivate, j(|> detterò, 

Céf. In questo giorno, &* fAterMy 

peiranno* ahìIr^ tsr 0^^^^ 
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Promettono, si sfo^o,. 
I nomi quali jsono ? ( ^ f^* 

lif, 1 Domi sono questi ... 

(Ohimè viene il padw>|l.) 
Tri. Ehi. J-esbina/ 
US. Signore. 

7ri. Eugenia non attiravo. 
$ai tu do?' .ella sìa } 
les. No ccnamenic p 

jri. Tornerò a ^ricercarla ii»ix>*ntii^epte , 
Aspettate un momento » 
5ignor notato. 
les. Intanto 

Lo faccio principiare. Jo detto, *i scriTe , 
Tri, unissimo ^ 

ÌJàr. ^ »po** 

Non è iesbina? ( ^ P- Trumsà, 

Us, Certo ^ 

Le spose sono due • 

Una Engenia si chiama, ima I^^bjna^ 

Con una scritturina 

Due matrimonj ^i £arasuio, ip «pcro> 

Non è vero, padroor ? 
y^ % vera, i vefo.. iHtH» 

Les. Presto , signor notar, via , ;5«5g\ùW«^* 
Nar. Terminiamo V ^^t , 
Csp. i5crrvo , 4et«te . 

In questo giorno,, ^ unr0> 

Deiranno mille, 0* céte^^i 

Promettono, fi ^pos^no^... 

J |)on^ ^Mali .SQV^ i 

£^genia ^coa J^ip^ 
Dei comi di Pancaldp^ 

Jitor. pei Trottoli J-erfjina , 

Con 
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Con Nafdò Ricottina .' 
Ódp, Pioiuettono/si sposano../ 

La dote qual sarà? 
Les, La dote ddlà figlia 

Saranno mille scudi . 
Cap. ÈugentM mille scudi 

Fro Vote cum eiektetà i 
Nar, La serva quanto avrà ? 

Les, Scrivete. Della serva 

Là dote eccola qiià; 

Due mani assai lòsté^ -' 

Che tutto san far. 
Nar, Scrivete. Due mila;' 

Si può calcolar. 
les, tjn occhio modesro , 

Un animo onesto- .^ ♦ 

jkdK Scrivete . Sei mila 

Lo voglio appfétzar. 
ìses. Scrivete . Una lingua , 

Che sa ben parlar . 
Ì7ar, Fermate. Cassate. 

Tre mila per questa^ 

Ne voglio leVat. 
^ C0p, l>ue milìà > sei mila > 

Battuti tre mila > 

Saran cinque mila/.. 

Ma dite di che... 
les. \ Contenti, ed afFettr- 

l^sr. ) Diletti, per me. 

^Ciascuno lo creder 

Ciascuno lo vtde , 
* ^ Che dote di quelhi 

Più fella non v'è. 
Tri, Corpo di Satanasso l 

Clelia son disperato! 



) 
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' Ah ! m' fatano assamaaHi'j / 
Arde di sdegno il cor . 

^^*' \ a 1 li córttifettó i Mio e fano. 

Gap. S^eaca, senta » mio signor, 

avi. Dove la figlia e andata ì 

Doyc me i'han porcata? 

Empio Rinaldo indegno ^ 

Perfido rapitor . 
Qt^f, Senta, senta, mio signor', ' u 

Jri. Sospendete... 

Non sapete ? 

Me i*ha fatta 

Il traditor. 
Lei. Dov* e Eugenia ? 

j'rL Non Ip so. 

Nar. Se n e ita ! 

Tri. Se n'andò. 

Ci^. bue conuatti? 

Tri. Signor no. 

fyf. Cassa Eugenia cum tT intera.. 

Non capendosi Cr citerà. 

Se sia andata , o no cr catera, ' 

Tutti . 

Oh che caso , oh che avventata/ 

Si sospenda la scrittura , . * 

Che dappoi si finirà . ' 

Se la figlia fu involatla, 

A ^uest' ora è maritata s 

% presente la servente^ 

Quest* ancor si sposerà. 

fine deH*^$t0 seconth. 
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SCENA PRIMA; 

luogo campestre con case rustica di Nardd^ 

eugenia ^ e I^n4ld$ ^ 

Èug. iVllsera! a cke m^ indusse 

Un eccesso d* amot «» Tremo , pareoco 4 

Parlar mi sento al c^orey 

Giustamente sdegnatcf» H genitore. 
£i». Datevi pace ; alfine 

Siete con chi v* adora % 

Siete mì^ spo$a(, 
£«/. Ah noQ Io spno accori . 

Si». Venite al tetto mio; cola potrassi 

Compire al rito, e eoa gli usati modi 

Celebrare i sponsali, 
ÈMg, Ove s' intese , 

Che onestà figlia a celebrare andasse 

Dello sposa in balia nozze furtive ì 

No , non fia ver > Rinaldo i 

Ponetemi in sicuro } 

Salvatemi 1^ onore» 

O pentita ritorno a( genitore « 
^Hé Tutto farò^ per cooipiacervi , o carài 

Eleggete l'albergo ove pensate 

D' essere più sicura . 

L*ooor Yostro mi cale, io n'avrà tMti^ 
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SCEMA II- 

U Una ài Usfi^ • dttti. 

Un. V^Uestà j sé nori ni' ingannò i 
Di don Tritcmio e la figliuola. 

Pastorella geoiilé j e albergo vostro 
Quesco di dove uscite? 
Un. si, signora. 

^ug. Altri vi tori i 
Un. Per ori 

Altri non t* è che io > 
Ed un uomo dabbea 'q&l e niid lió. 
tug. Siete voi maritata? ' 
Un. Sono fanciulla ancora , 

Ma d* esserla son stanta . . ^ 

tìn. Sia malizia, p innocenza, clU è 49sai franca/ 
Eug, D'una gtazià pregarvi 

Vòtrei, se noi sdegnate. 
Un. Dite pUt ) coniandate . 
£1»^. Vorrei nel vostro tettò 

Passar per un momento . 
U», Sola passate pur^ che mi contento < 
m». Perchè sola ? Son io , ^ 

Pastorella gentile , il di lei sposo. 
Un. Davvero ? Compatite j ' 
Ho ancor qualche sospetto * 
Perchè non la menate al- vostra tetto ? 
tln. Vi dirò..« 
tug. Non ancora 

Son Contratti i sponsali. 

(Correr una bugia lasciar non voglio.) (da se. 
Un. Me n' avvidi ^ che V* era un qualche imbroglio . 

Bug. 
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^ug. Deh per pietà vi prego .., 
Zen, Che si, che al gooitorp; 

L'avete fatta bella? 
Bug. Amabil pascprelU » , .« 
Voi non sapete al core 
Quanto altero comandi il 4io d* amore, 
Len. ( Mi fa pietà . ) Sentita > 

V offro r albergo mio > ma con un patto ^^ 
Che subito sul fatto .„ 
In mia presenza, e d'alpo testimonio ^ 
Sì faccia > e si concluda il macrimonio . 
P^iff. Si, si, ve lo prometto. ^ . 

Andiam nel vostro tetto, se yi aggrada, 
Len. Precedetemi voi ^ quell*,c la sgrana, , 
fug, Andiam, Rinaldo aaoa^i , 

L* innocente desio seconda il fato . 
Che mal più braniar poss* io> 
Più non chiamo ingiusto Amore, 
Mi spn dolci. Je sue pene. 
S'è costante il; faro bene 
Nel serbarmi ,/edelcà . f farti. 

SCENA III, 

Rf incido ^^^e la Le^4. 

iRin. L\ Infa gentile , al vostro cor spn gr,ato , 

In braccio al mio contento 

Per voi anderò... ( ♦» atto di partire. 

Zen, fermatavi un vpoin^ntp. 

Se grato esser volete , 

Qualche cosa potete 

Fare ancora per me . 
Kin. Che non farei 

Per chi fi; si pietpsa ^' dcsir miei ? 

Uh, 



ATTO TERZO. ii/ 

Un. Son coDtadlna> è Tcro, 

Ma ho mas^rme civili > e i>uooa dote i 
Son di Nardo nipote i 
Maricarmi votrei eoa civiltà. 
Da Yoi> che siete un cavalier compito, 
Secondo il genio mio spero un marita. 
Ri». Ritrovar si ]potrà. 
Un, Ma fate presto; 

Se troppo in casa resto 
Col zio, che poco pensa alla nipote» 
Perdo». fi.. consumo invan la miglior dote. 
Ogn' anno passa un anno, 
V età non toma. più; 
Passar la giovenca» 
Io non vorrei cosi. 
Ci penso notte.» e di. 
Vorrei un giovinetto., 
Civile, e graziosett0 9 
Che non dicesse un 00^,. 
Qpand'ioglixhiedo un si. (entra rulla egsn sud. 

S CE N A IV. 

lUnalde s§U. 

Kin. mJi Nardo nell'albergo. 

Che fu già mio rivaU ci porta il £uo, 
Ma Nardo;ii» ritrovaco- 
Meco condiscendente , e non pavento, ^ 
Sd ho cuor d'incontrare ogai cimento. 

{entra nellm essa smiéktta. 
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xt^ IL mOSÙtO D2 CAMl^ACÌ^A. 

SCENA V« 

Dm Tritnmik^ • fH U Itmm « 

Tri. JTlglit» figlia tgrAsiaca, 

DoTC sei? noa ci croro. Ab ce K.ìmUp 
Mi capita alle mani. 
Lo vuo' sbranar, come £a l'orso i caoi • 
lavaa 1* ho ricerdfo al proprio albergo ^ 
Sa il cielo «se il briceoa se i*ha naseostaf 
O se ria l'ha meoaca per U posu . 
SoQ fuor di me» soli pitoo 
Di rabbia» e di veleno . 
Se li trovassi > li &rei pentire • 
Li TUO* trovar , se credo di moriss • , 
Ir». Signot , che cosà avete 
Che sulle furie siete? 
Fin là dentro ho sentito , •: i- 

Che siete malameote Inviperirò . "'^\x 
Tri, Ahi Son assassinato. 

M'ban la figlia invoIaCD; .' 
Mon la trovo, non so dov'ella sia. 
Le». £ non vi è altro » 
Tri, Una minchioneria! 

Lin. Eugenia vostra figlia 

È in sicuro , signor ^ ve Io prometto . 
È con lo sposo suo nel nostro èétto«. 
Tri. Là dentro? - 

Len. Signor si. . • tii La 

Tri. Con lo sposo ? 
Len. Con lui. 

Tri, Ma Nardo dunque. . . 

ttn. Nardo, mio zio, l'ha caro. 

Pet ordio suo vHo^a prender il notaro. (fsrti. 

SCE- 



? e /t N A VI. 
llhn Trittmi0t fot ì^^dù. 

Tfi V/H quem ti, et è bella ì 

Nardo, ^ cai V ho processa 

Me r ba fetta involar ? IVr m«l dgioae ^ 

SI, d, l'ha fitta da poiiticone. 

Engenia^ non voleva» , . . 

Rinaldo pretèndeva... 

Ei r ha menata via. / 

Anche ^csta sarà filosofia. .. 
Nmt. Io cì«po dalle risa. 

Oh che caso ridicolo > è {!oc«HÌò j 

Oh che gahUa di pazai è ^esto inoadoì. : 
arri. ( Eccolo ^ui r amico . ) ( vdsUi^d^ àt^rJé . 

ff'/V , . (Ecco a buon badre,) 

Trt, Galantuomo, che fa la figlia miaf \ 

Nw, Bene, al comando di vaissignòria . 
Tri. Rapirmela mi pare 

Una bella insolenea • 
ìf»r. La cosa è fatta, è vi vorrl pasieneà. 
Tn, E lei > ^dla sfacciata , 

Còsa dice di me ? 
^f- Won dice toiente . 

Tri. Non teme il padre? 

if'.^'v , . ^ l^on ria Bè àncd in mente . 

Tn. Basca > chi ha fatto si male 

Farà la penitenza. 

Dote non ne darò certo» céttissimo« 
^*r. Si, si) fate benissimo. 

Stimo quei genìcoift ^ 

Cui ptofitun de* figli ine» gli errori ♦ 

H a Tri. 



né IL TILOSOTO DI CAMPAGSfjì. 

Tri, Dov'è? La vuo' vcdct. 
^Mf, Per oiÀ na. 

Tri £h issciatemi andar... 
Niir. ' Ma non si paò. 

Tri. La volete tener sempre serrau? 
Nar. si , fino eh* é sposata . 
Tri. Questa e una mala azion, che voi mi fate, 
Niir. No , caro amico > non vi riscaldate . 
Tri. Mi riscaldo, perchè . ? i 

Sì poteva con mie meglio trattare . 
Se 1' aveva promessa , 
Lo sposo aveva le ragioni $ae. 
Nar. Gli sposi erano due; 

V'erano de* contrasti , onde per qoesto 
Quel che aveva più amor , f ateo ha pia presto . 
Tri, Io rho promessa a voi. 
Nmt, Ma: lei voleva il suo Rinaldo amato. 
Tri. Ma questo ... 

Jfétr. Orsa , quello che è stato > è stato > 

Tri. È ver > non tuo' impazzire ; 

V ho trovata alla fine > e ciò mi basta i 
Dopo il fatto si lodas 
Chi l'ha avuta, l'ha avau, se la goda. 
Da me non speri 
D'aver un soldo, 

Se il manigoldo ^ 

Vedessi li. 
Se se o'è andata, 
Se si è sposata. 
Da me non venga. 
Non Terrò qui. 
Chi ha avuto ha avuto» 
^ Chi ha fatto ha fatto , 
Non son si matto. 
Non TUO* gettare , 

Non 



AtTO T E Ji Z 0. 
Non vuo* dotare 
^ figlia ardita 
Che se n' è gita 
Da me così . • 



ti7 



(P^rtt, 



SCENA VII. 
Jfsrdùy pei ia linsy if Capmhio nétMn i 

^«r. A Ainaldo per ora ^ ^ 

Basterà ia consorte; 

Poi dopo la sua monte il padre avaro 

A sao diq>etto iascicrà il dettato . 
i*». Venite a stipulare 

C«^ Eccolo 5uls l'avera inez«o fetto. 
««^ Andate io. casa miai . .- : 

L'opera terminate $ 

L'or^QV à^guitate ». o. 

Di due sponsali in un contratto espressi 

Con le stesse notitie, e i nomi stessi. 
^*A Si, signor , si faxa. 

Ma poi chi pagherà?- .,. 

^ ' - Bella domandai 

Pagherà chi è servito, e chi comanda. ■ 5 
«». Sentite : se si fano» > - . / ,- 

Scritture in casa mia, 

Voglio la senseria. ... .. . 

^'^ Cornei . . 

^' ' Dirò^, ... : 

Se mi mariterà, . ,. e . , 

Cerne spero di- farlo prestamente', 

U scrictitra mUvttl a fer per niente . {^tr^ h^asa, 

M i SCE- 



tt$ il niOSOW Di CAMP40JSA ^ 
S G E N A VIU 

CMp. Y Ostra nipote è atars come va! 
Nar^ Credetemi, lo fa senza malizia» 

Delle donne an costarne e rttvarkia. 
Caf, SoQ lente nello spendere » 

Egli è vero , ma son leste nel prendere ^ ' 
Voi che filosolo 
Chiamato siete > 
Dirmi saprete 
Come si dia 
Di simpatia 
Forza > « yÌMìi , 
La calamita 
Tira l'acciaro. 
Tira l'avaro 
Vota anooir piiì. (t^nm i^ ^sti, 

SCENA IX/ 

2Ur, lS Ato son contadino i 

Non ho studiato niente» 

Ma però con la mente 

Talor filosofando a discrezione > 

Trovo di molte cose la ragione, 
tes. Ma capperi! $i vede» . . e . 

Affé, che mi volete poco bcnif,. .:-. 

Nel giardino v'j^spetto» f non^si Tle»«« 
J74r, Un affar di premorg 



ì 

^ T r O T X K Z O. f%f 

M*ha ttaccenaco un poca. 
Omcludiam» se volete, ìA questo loco. 
tss. Il notaio dov'è f 
ìfMr. Là dentro. £ì scrive 

Il solito contratto» 

£ si faranno i due sponsali a. un tratta . 
L#i. Ma se £agenla fu^i ... 
Nmt, . fii kltf ovata * ' 

li dentro i rlcovrata» 
£ si £a con Rinaldo 1* istnimeACo» • 
t€s. Don Tiitemio che dite? 
Né^r, £gH è concento . 

Lts, Dunque » quand' i cosi » ftcciauìo presto . 

Andiam > caro sposino . 
Ì^MT. Aspettate, Lesbina > anche w pochino. 
Us, (Non vorrei che venisse^..) 
'Nsr, Anse badate i 

Prima che mia voi aiate» 
A voi vuo' rendex note 
Alcune condizien sopra la dote . 
Ui, Ha inteso il genio vosixd» 
Non vi sarà pericolo» 

Che vi voglia spiacer ne anche in un piccolo . 
^4r. Quand'è cod , mia cara» 

Porgetemi la mano« 
ti*. Eccola pmau. 

ìflAr. Del nostro matrimonio ( . '^ 

Invochiamo Cupido io testtttonin. 
U$. licci canori augelli^ 

Che tenerelli amale» 
Deh testimon voi siate . . 

MI mio aificero amor* 
4f 4r* Alberi » piante » e fiori , 
I vostri ardori ascosi 

H 4 J»- 
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Insegnino a due sposi 

li naturale amor . 
Les. Par, che l'augel risponda: i • 

Ama lo sposo ognor . 
Nar. Dice la terra > e V onda e 

Ama la sposa ancor. " ^ 

Lis. La rondinella '*> * 

Vezzosa, e bella. 

Solo il compagno ;.1 

Cercando va . • 
Nar. L'olmo, e la vite* • 

Due piante unite 

Ai sposi insegnano 

La fedeltà. «' 

Les. Io son la rondinella r 

Ed il london tu. sei. ì ' 

Nar. Ttt sei la vite bella. 

Io Folmo esser yorcei . 
Lis, Rondone fido 

Nel caro nido ~ 

Vieni, t'aspetto. «-^ 

Nar, Prendimi stretto, 

Vite amorosa, ^ 

Diletta sposa. 
M 2 Soave amore, 

Felice ardore, 

Alma del mondo, 

Vita del cor) 
No, non si trova. 

No, non si prova 

Più bella pace , 

Più caro ardor . {paTt$n9 1 e A mtfan$ in casa. 



SC£- 
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ATTO TERZO. far 

SCENA X 
Don Tfiumit. 



lamine ! Che ho sentito ? 

Di Lesbina il marito 

Pare» che Nardo sia. 

Che la filosofia 

Con le ragioni sue 

Accordasse ad un uom sposarne ixxtì 

Quel che pensar non so $ 

Air uscio picchiere . Verranno fuori ; 

Scoprirò 1 tradimenti > e i traditori . 

SCENA ULTIMA. 

I« Linny e detto ^ poi tmgenis^ fn Rinsldo , 
Nstdo , € Ltsihtét . 

Im. V^Hi è ^? 

^fi Ditemi presto: - 

Cosa si fa là dentro ? 
Un, Finito è l'istrumentoi 

Si fan due matrimonj i 

Tra gli altri testimoQJ > 

Che sono cinque, o sei» 

Se comanda veniiy sarà anco lei. 
^ri. Questi sposi guai son? 
Itn, La Tostra figlia 

Col cavalier Rinaldo . 
Tri Cospetto ! Mi vien caldo . 
Un, E r altro » padron mio > 

È la vostra Lesbina con mio zio. 
2VÌ. Come? Lesbina! ohimè; no, 900 Io credo. 

Lifti 



22£ ì!> riU^SOFO VI CAMBAQttA. 

ttn. Eccoli tatti quattro. 

Tri, eh ! COM Tcdo? 

Zug. Ah gcDitor perdono... 

Kin. Suocero per pietà. 

l^s. Sposa i signor > io sono i, 

Qucst* è la verità . 
Tri, Perfidi » scellerati > 

Vi siete accomodati^? 

Senza la figlia mesco» 

Senza la sposa resto . 

Che bella caricai 
l#9. Quando dì star vi prem« 

Con una sposa insieme » 

Ecco per voi son gt)à. 
Jfì. Per far dispetto a lei,. 

Per disperar colei > 

Lena mi sposerà., 

r ir T r /, 

Sì^ per diletto. 
Sia per dispGtta,^ 
Amore ai core 
giacer dari« 



fifHi dei ÙrMmm/^, 



LE 



14 E 

VIRTUOSE RIDICOLE . 

B R A M M A , , 
DI TRE ATTI IH VERSI, 
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PERSONAGGI. 

AFFRODISIA filotofem. 

MELIBEA poetessa » e romaoziera. 

PEGASINO poeu. 

ARMONICA canuctice« 

ERIDENO. j 

CAZKTtA istotico tomanzitre « ! 

I 
SER JZACCENTE sa di tutto . 

La scena si cappresetita in mi palazzo da villcgglatun» 



AT. 



i2$ 




ATTO fri: mo. 

SCENAPRIMA. 

Giardino delizioso in casa di AfTrodisia. 

^Srodisia^ Zrideno, Mtlihea^ ^ignsino ^ Armonie/^ t ^ 
Oszitta > tsàtti sederi in cinole. 



li B 'Don, 
Li s Vom, 
ti 3 Don. 

li 3 Vom, 

U Don. 



ibr, si, si. 



No, no> no. 
Ip sostengo T opinione^; 
La ragione vuol cosi. 
Accordarla non si può ; 
Il contrario sosterrò. 
Si , si , sì . 



tì 



11^ tE yinTxiósÉ ktbicoLè * 

U Uom. No > oo , no • 

jifr, £h Tia, signor scolaro > 

Io son maestra di filosofia, 

£ so^teogo che il vìkim noli si dia. 
£r<. io sostengo il eoo trarlo . 

Dico « che si dia il vucuùj 

£ la ragione e bella > 

Perch'io la provo nella mia scarsella i 
ÌM. lo vi dipo, ciie gli alberi dei aole* 

Trovati 4aJ MescJiino, 
:J Si trovai! della Porsia in Un giardiaa . 
ÌS4IX. £ questo non può' stare ,^ 

Pcrciic il Rersiàno aduna ; 

^Noh gli aibei^ del sòl, ina dejlà Ian^«- 
^m; W "dico t v^SO^etió 

Con r^inioiTdi genti buone, e brave i 

Che si possa. cantar senza la chiave v 
£ff. Ma confessar conviene» 

Che senza chiave non si canta bene, 
il^/. Sostengo , e soiterrò. 

Che 11 Tasso é Bergamasco, 

£ non PaneQpp6> « 

£d è parente di fiortolomeo. 
Tig. lo non vuo* disputar delle oÀzioni , 

Ma ii Tasso sarà figlio del Tassoni^ 
tr 'Ùon. si, st, si. 

ti USim. t^oi nò, nò. 

£# "Don. io sostengo 1* opinione & 

La ragione vuol cosi . 
ti l/^iÉ. Accordarla non si pad % 

il contrario Sosterrò» 
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JÌTtOPklMO. Uf 

S e E N A II. 
tif Zaecente i è ditti , 

IT^. vJh sikn y sìlitè . 

Amici, cosa avete? 

Per qnaC ragione siete emUfé^it 

"DisfHtatU est ne jurii > vel faUi > 
Jjfr. Udite, se ho iregione. 
Iri. Eh la ragione è mia. 
Jffir, Dico non si dia Vétene « 
tri Io dico > che si dia. 
Affr, Voi , che siete filosofe » 

Cosa dite? 
Zmc. kesfo$^eù% 

Che variamente l'opinioii %ì pttìfz» 

JErge il vaeuo si trova» o non si troni » 
tri Oh bravo» ser Zaccente. 
^r. Voi non sapete niente. 
Al Voi the siett 

Un famoso poetai 

Saprete il Tasso di ^al pattia tìà. { M S. ZMà. 
feg, £ saprete la sua ciooologià . - 
2m» O* ambe le due nazioni 

Son forti )é ragioni. 

Il Tasso , cioè Torquato » 

Nacque in Bergamo» altrove originato» 
P(|. Oh bravo» set Saccente 1 
Mei. Voi non Sapete niente. 
^en, jì un ignorante» 

Che & il pedante. 
V$m, È ser iZaccente 

&n uóm. prudente » 



ì 9ZS tE VIRTUOSE RIDICOLE. 

Dan. La mia ragiono 

I Io sosterrò* 

Uom. La mia opinione 
Non lasctetà, 

J)on. SÌ , si, si . 

I Uom. No, no, no. 



I 



{tutti pétrtpno fuorché set Zàccents. 

SCENA I I L 

Ber ZMCcente s»h . 

^Razie> o madre natura » 
Odi don clìe mi facesti. '^ 

Tu il saper m' infondesti, 
E scnz* a?cr studiato 
Son divenuto un uomo letterato . 
Leggo libri , e volumi a precipizio. 
Ma solo il frontispizio i 
E quando voglio ricavar più frutto y 
Leggo l'indice ancora, e impairo tutto. 
Io sono un libro aperto , 

Di tutto so parlar; 

filosofo più esperto 

Non v'è nel disputar. 

So dir Nego majoremy 

So dir Probo minoremy 

Retorqueoy distinguo y conci do ^ 

E a fora» d'argomenti 

Io voglio aver ragion. (parto. 



5CÉ* 



SCENA IV. 

Qunera. 

Melibes C0n un libro ^ fot Gax,x,ittM. 

ìéeLXJni che amor sfortunato/ 

Oh che caso funesto, e doloroso l 

Fra le istorie più belle 

Quesc'avrà il primo luogo $ 

Qaesta, che in rersi accenna 

L'amor, per cui mori Paris» e Vienna , 
(j«£.Melibea mia diletta. . 
Mei, Mio grazioso Gazzettj^. 
G4«. V è passata la bile ? 
Mtl, Se mi amate, 

Voi non avete a contraddirmi. Io soaa 

Una donna, che mai non parla invano ; 

Che patla ognor con l' istoria alla xnana, 
G«x.Che leggete di bello/ 
Mti Oh se sapeste 

Che dolor, che tormento. 

Sol per cagion di questo libro io sento t 
Gut,?cr cagion di quel libro? 
Mei, Sì i qualora 

Leggo di un fido amante 

Qualche trista avventura, 

Mi senta intenerir, piango a drlttura . 
64«. Dunque siete di cor tenero assai . 
Afe/. Cosi noi fossi. 

Gaz. £ se v* intenerite. . .. 

Mei. (Oh Vienna sfortunata!) 
Gaz. E se v'intenerire per i morti. •• 
Aftf/. (Non ti privai; di vita.) 
Gaz, Sarete anco pei vivi intenerita^. 

{^ virtuose ridicole. l M9k 



Uè LE VJMTtJOSE tUt>lCOt£ 

MiL (Ferma il braccio Tcradele.) 
Cmz. Cos'2 stato ^ 

Mei. È morta Vi«ioa, od è Paris svenato « 
G«;t. £h, che favole son^ sooo romanzi. 
Ucl. Che romanzi ; che favole / Ignorante t 

Questa è un* istoria vera , 

Scricca da man sincera i 

E canto pU la verità si stima > 

Quant'elia e scritta con l'ottava rìma« 
Gat, Io dico. . . 
Mei. Olà 9 tacete i 

Vi scaccerò, se mi cootradiitte • 
Caz,iii non vi contradico •• 

È vero , anch' io lo dico s 

La storia è scritca da sincera penna ^ 

Sono dae grandi eroi Paris» e Vienna. 
Jif^/. Poveri sfortunati l 

Erano innamorati , 

Son di casa fuggiti, e mentre Tunor 

L' altra al fonte aspettava , 

Ecco viene ona fiera... 

E cosi quella fiera. •• 

Ammazza uno di loro» e T altro poi..^ 

Lascia le spoglie sue . . . 

fiasta, al fin sono morti tutti due. 
Gaz, Me ne dispiace assai . 
Mei, Non ho sentito mai 

Una istoria pia bella a* giorni miei . 

Sentite il lor lamento > 

E se il core nel sen di carne avete, 

Ascoltate il suo pianto; e poi piangete « 
Vienna bella , Vienna cara , 
(Paris dice, il poverino) 
Vienna cara , Vienna bella 
(£ la goasda im poccolina) 
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ATT O f S R 2M a*. m 

Vleaoft iDta..«.( e^i detìnÉ/^ 

Batte i piedi, € batte il petto r . 

Chiama il dia voler, e tnievaii ^db^etto'» 

£ pòi piange •;;;. e vo^ «idete? 

Via (liangete. Gazzetta , eoa me^ 

Afa da ridere il caso noa é. (fàréé < 

! LI 

S C E N A V. 
ÓaxÀiitSt >M Xridmé. 

GMt, \Jh questa è bella astai I 
lo non bo ptaato mai 

Per alcuna disgrazia , 

£ or pianoro :coti c(aesu bella grazili ! 
tri, Claro Gazzetta amico y 

Sono in uù grande intrico. 

Amò Affirodisia niia> 

£d ella è piena di filosofia;.: 
C?4t. Ebben? filosofane - 

Si anderà innamorando ; 

Éasca, se voi Volete inaaóìorarla ^ 

Che sappiaci codi arte «econdarla . 

Amo' aqch'io Meiibea, 

I^azza per i romanzi , e fct pocetc^ 

Viver seco giocondo 

Sto zitto, e la secondo $ 

£ dico, che-son vece ^ 

E credere si denno 

Le istorie di Bertoldo, e Cacasenno, 
£rì. Ma io àoii ho studiato* 

A senola sono stato, 

Ma sol, come fai^ ^lidno i scolari^ 

Ho imparato a giocar i miei denari* 

Io di filosofia non ne so punto , 

la. Dt 



1 1 X LE VIKTUOSK niDlCOLM . 

De'saoi termini ogoor m' bo fiacco beft, 
£ dirò de* sproposici a bizefiè. 
iCt4»£. Dite ciò» che Yolece ; 

Spropositate pur senza riguardo; 
Gii la. filosofia 
Con tutti i studj sttoi 
Non ne sa più di yoi : 
£ i filosofi scessi» 

Che per troppo studiar han £atco il callo ^ 
Dicon sproposicacci da carallo . 
JSri. Ma il mondo li rispetta ; 
Ma a lor si presta fede. 
<74&. Si >, perchè all' apparenza il mondo crede . 
Ma ^uei filosofoni» 
Quando qualche passion li porta TÌa> 
Mandan da parte la filosofia. . 

Corre al mondo un* opinione > 

Che fa rider chi ne si> 

Che i scolari di Platoi^e 

Fan l'amor con onestà. 

Voi che dite? 

Qli credete? 
/ Se si trova un platoncinq 

Presso qualche bei yisino ^ 

Ah! che dite? 

Come andrà? 

Tutto foco 

A poco a poco 

Il filosofo sarà. ^ (fsrtt. 
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S CE N A VI. 
tridenà, fai AffrodisU. 

Iri. JDAstay mi proverò. 

Qualche cosa dirò.. . Ma qui: s* appltem 

La mia vaga» e gentil filosofessa. 
Aff, Siete oftinate ancora 

Il vMuo a sostener? 
tri, Ko'y mia signora» 

Non sòn si temerario ^ 

Sol per scherzar con Toi disa il contraria'; 
Ap. Avete voi scudiara 

Ben la filosofia? 
£fi. L* ho studiata . ( Non so che cosa ^ia . > 
^jfr. Parlando dell'amore 

Filosoficamente » 

Qoal sistema tenete ì 
tri. Io sosterrò,' 

Che amore e un certo foco 4 

Che nasce a poco a poco in mezzo al cbfey 

Ch'or ci itca diletto, óra doloie. 
Afi, Bravissimo davvero ! 

Questa è la Tèsi mia • 
' Tanta filosofia 

In. voi, no, n*n credevo. 
tri, (Son filosofo dunque, e noi sapevo^.) 
Agir, Ma r amorosa fiamma , 

Che poi si dice amore. 

Come introdur si poò nel noArò cuore ? 
Eri. Da due pupille belle 

Escono le, fiammelle', 

E penetran nel petto 

Ad introdur 1' j^tto« ^ 

I I Agf. 
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^§r. Bravo assai , 

10 DOQ intesi mai 
Filosofia più bèlla. Io voi jdiffise 

11 cielo un si bel dono, 
fri. ( Senza studiar filosofo già sono . ) 
^Jfr. A me per altro piace 

Quella jSlpsofia, 
Chiamata natorale» 
Dimostrativa, ed esperi mentale • 
TS.ft, £ questo é il fondamento» 
Del mio sodo argoménto: 
Dagli occhi vostri uscito e II dolce ntdorct 
(Che nel mio s^no è diventato amore , | 

Da quei vaghi amati rat 

Uscir vidi un dolce foeOj 

X\ m'accese, e a poco a pocQ 

Fé quest' alma innamoicar . 
Non avea provato mai 

Tanto aflètto nel cor mio s 

Or filosofo son io , 

;So d'amore dispiti^r, .(^^rr/f. 

SCENA VI t , 

jLjLHimé ! nel cor io s^nto 

Ch'or la filospfi^ mi dà tormento , 
Aristot il,* Platone, 
Più de' vostri argomenti 
Hai) fofm nel mio seno 
Le parole soavi d'Erideno» 
Or in me provo 
Amor che sia$ 
Pace non trovo 

Neir 
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Neil' alma mia s 
Smanio, tt deUco> • i ". 
Peno , e sospicQ . 
Ab dilogie aoAoro 
Del 9Dstfo cote 
Sarà torm^ncQ! . . 
Piacer Qon è . 
Ma » se Erideoo 
Ha per me afi^tco» 
Spero nel seoo 
Provar dilrcto^ 
£ al duol all'io «eneo 
Trovar »icrcc, (?*^^'. 

SCENA Vili. 



V. 



Mrì. Y £oire> Pegasino. 

Siete il mio Pecrarcliiiio , 
fil. Meiibea gra^iosetta^ 

Siete la mia Lauretta. 
Mft Ma , se ben mi volete > 

Non mi face arrabbiar. 
feg. No» non v* è dubbio. 

Mei. Non comradice a quello > che dico io. 
Tig, Saran tuci^'uno il vosero labbro « e il mio. 
Mei Voglio far un Sonetto . 
Ug. Fatelo. 
Mei, All' improviso 

Adesso lo farò . ^ 

feg. Fatelo , che ancor io v' ajuterò . 
Mei. Oh qnesto è un bel soggetto. 

Per format un Sonetto 

I 4 5^ 
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Sa gli uomini afiàmati» 

Che non han pane, e ha gl'innamorati; 
Peg, E si potrebbe ancora 

Trattar di certd femmine curiose > 

Che sono brutte» e fanno ie graziose. « 
Mtl, Ma voi contro le donne 

Non vi acchetate mai. 
Pei. E pur le donne a me piacciono asiai. 
Mei. Dunque in lode cantate 

Del femminino sesso. 
Pe£. Si, ma fate anche voi per noi lo stessd^ 
Mei, Di &rIo vi prometto / 

Ecco in lode degli uomini un Sonetto . 
Peg, In lode delle donne aneli' io dirò, 

£ i miei versi Co' vostri intreccerò. 
Mei, Uomo > tu sei un animai perfetto , 

Bello 9 ben fatto» e non ti manca niente « 
Feg, Donna > tu sei di noi gioja, e diletto. 

Ed é senza di te 1' uomo impotente . 
Mei, Ver virtù, per saper, per intelletto > 
La donna ti sta sotto riverente . 
Peg. Ma co^ la grazia, e col gentile aspettò y 

. L'uomo mena pel naso dolcemente. 
Mei Gli uomini delle donne son più forti . 
Peg. Sono i vezzi di donna più graditi . 
Mei, Voi ci sapete dar gioje, e conforti. 
Peg. Le donne fan contenti i lor mariti. 
Mei, Gli uomini fan gioire ie consorti. 

jj^.' \ Tutti soBo più bei , se sono uniti . 

Peg, Tutti sono più bei , se sono uniti / 

Adunque , Melibea , 

Più belli noi saremo, 

Se in dolce matrimonio ci uniremo > 
Mei, sii sl> tu dici il vero. 

O chfc 
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òiì che gentil poetico pensiero ? 
fig. Dammi » o cara , la inano . 
Mei, Eccola > ma . . . pian piano 

10 non Voglio sposarmi > 

Se non ho da poeti più talenti 

Una raccolta ìv componimenti . 
ftg. Che còsa importa ... 
Mtl. i È V uso ihyetèratò j 

Andar dobbiam noi stessi 

Questo > e quello a pregai: segrétamente i 

Che cantino di noi ; 

biran , che jsiamo eroi y 

£ che dal nostro talamo fecóndo 

11 terror nascerà di tatto il mondò. \ 
ÌV{. P^r un che si marita > ^ 

La più bella raccolta è pane , è vino . 
Un poco di denari , 
Un poco di cervello ; 
Una moglie di genio , e andar bèi hello i 
là vece di Sonetti 

Vonn* essere panetti i 

In vece di Canzoni 

Vonn* èsser dacatohi i 

Poeta sono anch' io|, 

£ con lo stile mio 

Farò un componimenfò' 

Ciie non vi spiacerà . 

Oh quante , quante volte 

Si vedon le raccolte 

àa ì banchi del formaggio! 

Mia cara vi prometto. 

Fra nói qualche Sonétto 

Più beilo si farà. Sfatte. 



SCE- 
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$ C E N A IX. 
Mdibe4 9 poi set Zsecent e » 

J^#/. JLOy che di poesia soa inyaghlca. 

Non Toglio esser imita in matrimonio 

Se Apollo non invoco in testimonio « 

Ma ecco quei marmotta, 

Ch'io non posso Vedere. 
Zac, Oh tnulier do^tt I 

^emfer opime vsh. 
Mei, Serva , signor Saccente senza sale t 
Z^c. Come / A voi non e nota 

Dunque la virtù mia? 
Mei, £h , se la poesia non possedete ^ 

Un virtuoso d^ dozzina siete. 
Z^e. Voesis no» dat fttnem. 
MeL^ parlarmi latin siete venuto? 

A me piace il volgare, e vi saluto, 
Z^r. ^ come n^ai può darsi » 

Che senza prosodia 

Si sappia poesia/ 

Qmi neseit dectinéuhnes \ 

Qui nescit eonj ug^tiones ^ 

Q,ui nescU conpordantins 

Pel numero, del genere» del casoni 

I versi comporrà soltanto a caso. 
Mei, Orsù , basta cosi . 

Andate via di qui , signor Zaccente . 

Fate il pedante, non sapete niente. 

lo ne so più di voi . Che I Noi credete ì 

Ora mi sentirete 

Qui , qui sul vostro viso 

t'ar Tersi all' improvviso . 

Per 
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Per ba eco vi vuo* fat meravigliare ; 
V i voglio io più liogtuggi improvvisare , 
A Bulogoa nos di 

Uà babbion comod a si va • 

Tmt* ai MoQd s' accorderà » 

Che vu siadi uo tarlala. 

£ a Napoli , bene mio , 

Se ci vai > sarai frustato ; 

£ maaaggla chi t' ba figlicito • 

Fosse acciso... fosse ampis^s 

£ vattene» vattene decci. 

Via siet alocco^ via sier babau. 

Via, che ve mando in Venezi^n, 

Dove, Qo digo, perché el se.v^ia. 

Via 9 che ve mando de là de Stf à , {t^^fff 

SCENA X. 
Ser Zsecente > foi 4rmonhék • 

Z0€, v^Ostei non fa per me ^ 

È an ignorante» e fa la poetessa* 

No , Qo > non cam bio . la filosofessa . 
ifrm.Signor Zaccente mio. 

Di voi andava in traccia. 
Zuc, (Anche (questa non ha cattiva faccia.) 

Cosa mi comandate f 
Arm. lo so y che voi cantate. 
Z4C, Sì > signora» 

So di musica ancora. 
Arm.lo sono virtuosa» 

Ma per esser perfetta 

Mi resta d'imparar ^Iche cpsetta. 

Vorrei, che mi diceste» 

Per' penetrar dei canto in le midolle , 

Che cosa sia il be^adro, ed il beitioiU. 



t4* lè VlRftìoSk RtDÌCOLÉ: 

Zac, Cara la mia figliuola^ 

Siete toi stata a scuola? 
jirm. Oh cosa dite ? ^l 

Ho studiato , ho itnparato , 

Per sei , o sette mesi ho solfeggiato . 
Zac, Brava! In si poco tempo 

Avete fatto dei profitto assai, 
^ri». Subito Virtuosa io diventai. 
Zac, Cantatemi Un* arietta . 
Jirm. Volentieri . 

Non ini faccio pregati la cantetd, 
Z^.Iò l'accompagnerò. 

Avete gualche cotò? 
Jirm, Ho due ariettif? 

Una allegri, allegrissimi ; 

L'altra pat^tichissima . 
Zac. Datemi quel!' allegra ; 

La proveremo uil poco ; 
jirm. Eccole tutte due . 
Zac. Basta 1' allega. 

Queir altra là potete metter via . 
jirtn. Mai di queste > signor , non so quzl sisr. 
Zac, Non conoscete il tempo? 
Arm, Signor nò . 

Zac, Ma le parole? ... 
Jirm. Leggere non so . 

Zat. Oh questa è bella t £ l'arie vói cantate ? 
Arm. A memotii mi son state insegnate. 
ZacDsLtc qui, date qui. Chfe voce avete? 
Arm. Che voce ? Io non v* intendo . 
Zac, Cosa siete ? Conti' alca , ovvér soprana ? 
Arm. Io son quella che sonò , 

£ canto ali' improvviso ; 

Ed ogdun mi fa applauso , ognun mi loda . 
Zac, Virtuosa davvero a tuua moda . 

Ve 



l 

-4 r r o p n i Af a. ^^^ 

Venite qiu; cantate. ^ 

Capperi 1 Tye bemolli • ( ^ssirvs f w^ . 

A voi, figliuola mia. 
ji^m. Il bemolle non ^q cbe cosa sia • 
Zac. (sM$tM il fhomelh sulla spinetta .) 
jlrm. Quel caro amato ciglio... 

Zac, Quel caro amato ciglio. •• / 

jirm. Quel caro amato ciglio... 
Zac. Ma quei son tre bemolli agli occhi mìp. . 
Arm, Che importa a me» se fosserQ anc^e sdì 
Zac. Ma voi non intuonate • 
Arm.Ih signor, perdonate. 
Intttooo a prima vistai 
Q voi non ci vedete , 
O le regole buone noti sapete. 
Zac. Ritorniamo da capo . ( mena il ntir^ifio, , 

4W.* Qpcl caro atpato ciglio , 

Che m* ha ferito il cor . 
24f. Oibò. 

Atm, Che cosa avete? 
Z«f.Ma voi stonar^ maledettamente. 
Afm, Andate via , che non sapete niente . 

{gli leva le car^$ ia{ c\mbah. 
Zac, Brava , figliuola mia -, 

Voi farete fortuna; , • 

Per essere stimata 

Una brava cantante , 

Basta, che: siate atdit?,, ed ^mgant^, it^rte . 
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SCENA X h 

Armmkà sola. 

0£r Zaccent^ grazioso I 
, £ troppo scrupoloso^ 
iti acquistar di virtuosa il tanto $ 
Si $a> che t nostri di non ri tool tante. 
tJn pò di bella roce» 
Un pò di buona graziai 
Un pò di solfeggiar. 
Che importa saper tanto > 
Gii dove manca il canto 
Qualcosa sappiiri. 
tJn personal , che incontri 
ta grazia» e la beltà. (fMrtt, 

i C E U k Xlt. 

Gatz^ttài fot ft^ àsino é 

Cr4À. V/ H che pazze curiose 

Abbiamo pet le mani / 

Questa villeggiatura 

È piacévole assai. 

Un piacere più bel non ebbi mai. 
tig, £ per godere in pace 

Ci convien secondarle . 
Gut, Ma vorrei > 

che mi parlaste schietto: 

Avete per nessuna amore in petto? 
ti^, io vi confesso il vcro> 

Un po' per Melibea. 

G4A. 



A t T O p R i M Ò, i^i 

Oaz. Sappiate» amico mio, 

C he per la stessa ho qualche, amore anch* ui * 
Teg. Dunque come facciamo ? 
Cdz. Noù vuo*, che ci Scaldiamo. 
Ognun tenti. ì^ sorte -, 
£ lei scelga chi vaol ptt suo consòrte. 
te£. io pet me son contento, 
G«£. Per ottener l' intento ^ 

Io la seconderò con tutto il cuott 
Nel loman^tcscd 4imole. 
hg. Ed io la parte ihioi 

Farò coti èssa nella potsU » 
G4£. Vedrem chi più felice 
Riuscir tapfà dì nói» 
^'i. Ma ci dòbbittmt» 

Port«f ilar huekii èmici i 
Ajutarci un con l'altro. 
Gtó. Volentieri 

io coti Toi Io farò. 
P^f . Ed io da buon amicò epetttò , 
G«&. Eccola. Secondate 
Una graziosa idea j 
eh' om mi vién in testa . 
P«^ si , volentieri ... £ poi » 
Gat. E poi farò lo stesso arich*Ì9 per voi^ (sititif4»d, 

SCENA XilV 

Mtttheé soU, 

v3on due belle virtù , Aat bei diletti i 
Ch'ho nella testa mia*, 
Istoria , e poesia • 
, Son tutte due gustose in eccedenza» 

Non so a quale di lot d^r ipiemiAen^ . 

Mi 
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Mi piacciono per questo 

Oaxzecu, e Pegasino: 

L'ano istorìco, e 1* alcto buco poetasi 

Onde per esser lieta » 

Afendo ciaschedun le virtù sqe » 

Li sposerei poteqdo tutti due, 

SCENA XIV, 

G4i£. IVI la bella Dulcinea , 
Pria che giunga la notte» 
Ecdòri a piedi vostri don Chisciotte • 
Mei Oh valoroio eroe » 

Venite alle mie braccia 1 £ voi chi siete ? ( é Ve^. 
feg. Io son, se noi sapete» 

Ammirator di vos^tra padronanza > 
Compagno a don Chisciotte > Sancio Panza. 
Mei, Oh cosi mi pjac^e! 
Ora investiti siete 
Dei carattere vero degli eroi • 
<J4&. Son cavaliero errante > e .soa per voi . 
Anderò fra monti , e selve > 

Con le t^elve^ con gli armenti». 
I cimenti ad incontrar . 
leg. Porterò lo scudo > e i['asta... 

Basta» basta... lo vedrete... 
Mi potrete comandar. 
Mei, Valoroso cavaliero , 

fiupn scudiero » vi saluto & 
Anderò col vostro ajuto 
Con le Amazzoni a pugnat. 
^x. La bella mano 

A. me porgete. 
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Mei. 


Prima dovete 




Per me pugnar. 


Qmz. 


Pria vi dovere 




Far sbudellar. 




Dov* e uà nemico ^ 




Dov'è un rivale? 




Dov'è chi dica. 




Che la sua bella. 




Sia ancor più bella 




Della mia bella? 




Con q^uesca spada 
V ucciderò > 




A vostri piedi 




Lo getterò . 


^tl. 


Allor la mano 




Vi porgerò. 


^'l. 


Corpo di bacco ì 




Padrone mio y 




Sostengo io. 




Che la mia bella 




Sia ancor più beila 




Della tua bella : ' 




Timor non ho. 


G4t. 


Con questa spada 




T ucciderò. 


^'^. 


Timor non ho . 


Gifx. 


A vostri piedi 




Lo getterò , 


Mtl. 


Allor la mano 




Vi porgerò . 


Ghk. 


Para insolente 




Questo fendente; . 


^n- 


Io non son morto. 


1 


Paro , e rapporto . 


0»K. 


Ah; para rjuesta. 


^ 


virtuose ridicole^ K 



Guai^- 
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^*'^ 


Guarda la testa. 


Mei. 


Oh elle yalore 1 




Oh che prodetti! 




Oh che fortezza ! 




Questo resiste , 




Quello sta saldo ^ 




Questo è Tancredi $ 




Quello è Rinaldo . 


Gdx.. 


Prendi . 


^'f- 


Eh, eh. 


Cmz.. 


Parati . 


^'^. 


Ohimè ! 


G««. 


Cedi. 


i*'^. 


Son c[ua. 


Cmz, 


Morì. 


Mei. 


Pietà . 


Gax^ 


Mia bella Dulcinea i 




M'arresto al tao comando v 




A te presento il brando. 




£ il braccio vincitor . ^ 


MiC 


Accetto il tuo bel dono ; 




Avrai la destra: > e il cor. 


Til. 


Io me ne vado via. 




Buondì a vussignc^ia. 




Che caro don Chismotte 1 




Che fortunato amor! 


Gaz. 


Ho il cor di gioia pieno. 




Non posso star in freno^. 


Mih 


Che dolce matrimonio / 




Che fortunato' amor l 



line MtAtif fr'mv. 
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ATTO FECONDO/ 

SCENA tRlMA. 
Conile. 

Àptiùi», « itr Zaccint*,- 

<S . . . . 

ZMf. OApienùssima donna > 

Onor del vostro sesso ,' 

Se la filosofia JÉvvero" amate; 

Danqae i precetti suoi cauta, osservate . 
4»* ^9 *oo della gran scienza 

Rigorosa osservante^. 

In eie credete voi, ch'io* sìa' mancante ?' 
Zac. Fìfosofià e' insegna ,• 

Cile la natura di se stessa^ andante 

l^er sua conservazione 

Vuol la propagazione. ' 

L^ubrao» e la donna col connubio unit£ 

Della filosofia sentoh' gì* inviti . 
^ff» Anche a cid lio pròveduto . 

M* ho* trovato' uno sposo , 

Poiché filosofia mi scalda il seno. 
2< E lo sposo chi ^a ? ' 

^l Égli e Erìdeno-.' 

Z«r. Male ,, male f 

^f. Perchè f ' '■ " 

^*c. Troppo' giovine egli é . 
•^jf " Ma' cosa' Importa ^' 

Zac. Aristotile nostro' 

Si vis nuberey disse , nubt pari. 

E convieo, ch*£rideno e studii» é impar*^ 
if Dunque che far dovrei > 

IC 2. ZacL 
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Che sol per voi y dottissima madama , \ 

Arde il mio cor , che vi sospira , e^ ama , 
'jiff. si, SI, sento ispirarmi 
Filosofico ardore > 
Che vi rende padron di questo core. 

S C E N A * I I. 

Erìdeno , e detti , 

Eri, ZXFro4i?ia diletta, 
Per voi gioire aspetta 
Quest'amante cor mio. 
j^ff. Siete giovine ancor; studiate, addif^. 
Eri. Come ! Non siete voi 
La mia tenera sposa? 
jiff. Femmina virtuosa 

Mal si unirebbe a un tenero scolarp. 
Aristotile stesso, 
L'imparai qon ha guari, 
Si 1/fV nubere , disse , nube fari , 
Eri. Dunque mi discacciate ? 

Crudel , mi abbandonare ? 
Aff, Compatite , Èrideno , 

Filosofico ardor m'infiamma il senq. 
Più beli' ardore accende 
'Amor nel seno mio. 
Amare sol vogl' io 
Chi è degno del mio cor. 
Funesto alfiu si rende 
Un disuguale affetto . 
Vuo' sciegliere un oggetto 
61 scienza possessor . {pAtu* 
SCE- 
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à e Èì^ A III. 

Eridenoy e Set Zaccenté. 

Zac. (;JL/Un<jué AfFrodìsia e miàf. 

Oh benedetta la filosofia ! ) 
tri. Ah femmina mendace ! 

Invano hafi cu scudiato, 

ie la fede à serbar non hai imparato. 
Z4r. Amico, per qual causa 

D* Af&odisia tacciar vuoi 1* tncdstan:éi ì 

Gii le femmine son in abbondanza. 
Iti. Ma se \d raf piaceva, 

È se mi prometteva 

Amor nel di lei seno il mio dilettò > 

Ora frenar non so Tira nel petto . 
2ac. Deb lo sdegno calmate 3 

Allo studio applicate: 

Crediate a me, éhc parlòvi per pratica, 

La femmina non est bcna gr amatici, ( parte ^ 

S C E N A 17. 

Efideno sùU . 

XjLH (Aif troppo egli è vero , 
àiascun ne' studi suol trova ragioiìe. 
D'adular, di seguir la sua passione; 
La donna che di fede 
Suol mancar per n.itui^a. 
Allorch'apre co' studi 1* intelletto. 
Cerca giustlfi<;ar fi suo difetto. 
Se la donna é ignorante , 
Vincer si può talora 3 

K l Ma 
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Ma quando è lecceraca 
^oflessibii diTiene, ed ostinata. 

Donne vaghe > i stadi vostri 

Son le grazie» sono i vezzi; 

Far che piaccia, e che s'apprezzi 

Un bel labbro di rubia. 
Acquistar gli affetti n^^stri 

£ la scuola del bel sesso • 

Ah costei procara adesso 

pi passaire il sw} confia . ^ parte . 

S P E N A y. 

Teg/LsinOy Melibed. 

ilOn vorrei che Gazzetta 

Con la bella invenzion del don Chisciotte 

Avesse fatto colpo 

Nel cuor di Melibea. 

Xccola. Ha un quadro in hiano. 

£ mi pare un ritratto. 

Vuo* veder cosa sia . 

Un ritratto mi pone in gelosia. 
Mei [0S59rvnndo il ritratto di ChùpatrM, 
Oh Cleopatra fortonata 

Col suo caro Marc' Antonio» 
Cui d' amore in testimonio 
Pon le perle abbeverò. 

Se il cor di Cleopatra 

Per il gran Marc' Antonio si perdeo. 

Abbi pazienza , caro Tolomeo • 

Semiramide ancora. 

Come scrive un istorico vetusto. 

Ha fatto un non so che su questo gustq. 

Teg. 
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Teg. (Parla di Cleopatra. N«ii vi e male. 

Mia bella, a Yci m' inchiaa. 
Idei. Ecco qui, Pega«icio» 

Una raccolta di composizioni. 
Teg, Io pure in queste carte 
Ne tengo la mia parte . 
Ho de' componimenti 
Di poeti eccellenti > 

Fatti sul stii del T4;sso,e dell'Ariosto, 
IM Petrarca» del Daqfe» e del Marini, 
Coa parole da Testi > e 4*Achillioi. 
UeK Sentiamo: MadrigttU . (^^ii'' 

Di Smòrfia Celindonio 
Arcddieo Pssf^n ... 
feg. Smorfia pastor ? Oh sari uà brava autoee l 
Mtl, Grazhsa Melibea , 

Nù» M, se niafat. Q iea.p^ 
Oh bellissimo/ 
feg. Oh caro! 

Mel^ No» soy se ninféty 4Pé% 
Sposati in jì bel giorni , 
Che bella cosai 
Teg. Oh bella ! , 

Mei, Sposati in à hd gÌ0r^oy 

Se non lo fai, non n^e i(imp9^^ Hn 0ornp. 
Teg. Oh vita tf^l 

Idei. Che dite? (malinconica 

feg. . EH ooct vL è male . 

Mei, Qjaesta per noize é un bratto Madrigale . 
?eg. Io ne leggerò diipiqpe up9 de* miei. 
Che de' vostri saran forse più bei. 
Eccolo: Madrigale. , {^HZ^- 

T>i Mummia^ Qab^fnnh.^ 
Tastor delle campagna immaginario » 
Deir Arcadia delVlsole Canarie . 

K 4 Meh 
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lidtl. Oh questo sari bello ( 
P^g, Oh Pegasin gentiie , 

Bel Cavai Pegasto figlio diUtt^,^ 
Mei. Oh bravo 1 
Feg. Oh benedetto i 

Sposa la pastorella , • 

Vaga , gemile , e ^e//« * 
Mei, Oh che versi I 
Teg, Oh che gusto! 

Nel leggerli mi viene I 
Mei. Oh quei bella ^ e gentil ci Sta pur bene ! 
^eg. Sposa la pastorella » 

Vaga , gentile i e bella i 

Che ti possa venir la cacarella, 
MeiOìbòl 

JPfg. Puzza un pochino. 
Mei, Oh diavol malandrino! 
Peg, I nostri amici, ognun conversi suoi,^ ^ 

Si burlano di noi . 
Mei. Dunque che far dobbiamo/ 
Teg, Fra di noi concludiamo ; 

£ senza la raccolta 

Sposiamoci una volra. 
Mei, Ma... vogl'io» 

Ver meglio soddisfarmi, 

Con qualche idea poetica sposarmi. (pdrté: 

SCENA VJL 

F egasino solo, 

Y la, la contenterò; 

Qualche idea troverà, che buona ski 
Per spiegar la poetica pazzia». 

Fra 
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Fra cetre » e cembali 

La sposerò . 

Fra pive , e gnaccarn 

V abbi^accierò . 

La cornamusa 

Non so se s' usa $ 

M' informerò . 
Fra verdi platani 

Sull'erbe tenere; 

Fra 1 cigni «amabili 

La condurrò . 

Fra cetre, e cembali 

La sposerò. 



li CENA VII. 



(p4rU. 



Armonica y o S#f Zaffante i 

Zae,\Jìl perchè mai volete 

Esporvi sulle scene ? Non sapttd 

Quante cose vi voglioQo, 

Per aver lode , o almen compatimento? « 

Pensate, pria d' esporvi a un tal cimeoiOi 
^m. Io ci ho beli* è pcasatoj 

Non vuo' la virtù mia «resti sepolta • 

Vuo* produrmi una volta, 

E far vedere ai. mondo, 

Che se poco ne so, non mi confondoi/ 
Zìu, lo noa so più che dire s 

Fate quel che volete. ' 

Ma almen , se v* esponete , 

Fatelo con modestia , e con giadiito y 

Se non volete andare in precipizio ^ 
^^/». Insegnatemi voi 

Com' ho da regolarmi < 

Zdi. 
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Zfic, Ma poi vi somdirrote di* abbodarmi^^ 

Circa il saper» ptazisozaS 

Basta andar itt*cadcaz»'({]iakfae W>lca; 

Gii per lo pia meno se sa chi ascolta, 
Arm, Sin c[ui siamo 4* accocdo . 
^sg, Neirtzimie 

Vi Torrci regolata. 

Non molto caricaci» 

Ma naturai, oooiposta» e dtstOfQlta 

£ movere le mini una alla ¥oka« 
^rw. Me ne ricorderò. 
Zac, Ma sopratatto 

Non siate presuntuosa > 

Non siate schizzinosa i 

Riportatevi a qjui > che più ne. sannov 

Perchè il troppo voler fa poi del danno « 
^rm. Basta» signms Zacceate» 

Io mi riporterò! ^ \ 

Di voi mi fiderò» che lieoe i»ntuo:« 

A me pr^me cantar» non baida al rcst»,.. 
2r4r. AU'eccasLOB» fi^uotejf 

Io mi ricorderei ... 

Di proporvi al teatro certtmtnto» 

Giacché senza di mt non si fa. nknCfK^... . 

Ma ditemi .dlisÌ0t0> -^ r 

Ditemi il nome vostro» f ■ 

La vostra ccmdi^Qiooc « 

Quella dei* gsni$ori , 

£ tutto ^uel che vi può far del bene « 

Se occasioQ di recitar vi viene • ' 
^rm. Armonica è il mio nome > 

Ma cizcau i genitori . 

Circa «Ilo. stato «lio. 

Tutto quel fi dirò, che dir poss'io« 

Son 
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San figlia di mio padie> 

Ma non si.^ di chi ^ 

Mi Tàccaatò mia madre» 

Cìi egli ttu «a jgran figaor • 
Io poi soa vifoiosa; 

Un tancinin graziosa. 

Direi che beUk sono ^ ' 

Ma mi vergogno iia.pOé . 

Non sono audkmsa^. 

Ma il facto imo Jq so« '(f^^^fr 

s c E_ N A vin. 



hiCco 
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ali'kale scene 
yna nuova eroina» - • '- 

Che £arà da matrona , e da regtooi f 
E dopo 4* aver fatto ^ \ , . ..,? 

Tal cacatceri in scena» - t > 
Sara ^ persuasa : . ^ . - . < 

Di poter sosrencrli anciota. ia casa^ 
È cosa> che fa ridere i capponi v- 
Sentir Je pi«ti5tssi«nit - 
Veder le smorfie ^ od'il'*pavaQe|g|iarsi^ . 
Pon cui crede la beila immortalarsi ^ 
Finché siiona ti ritornello 

Passeggiando se ne va » 

£ poi canta il viso hdla 

La la la lata U 1>* 

Si bisbiglia neirodicn»,' 

Non s'abbada fila <adenza. 

Poi si batte da chi ascolcaii- • '' 

£ si grida : un^ aksa volta » 
V Sia per spasso » sìa per classo ^ 

yien fastosa a replicar. it^t$, 

SCE, 
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Milihà vestita klla gtterrìera incoHtrÀ seìr Zàccentty\ 

eh ferma . 

Mil. ALrarmì , all' armi. 

AnchMo voglio provarmi \ 

Entro d*ttn elmo imprigionare il crine ^ 
Come un tcm^o fóceaho V eroine , 

Zmc. Alerò peso per toì 

Amor destina con gli strali saoi. 

Mei, Quest'abito mi-^ia'tc i 
Questa spada m'alletta: 
I^resto all' armi , alle stragi , alla vendétta : 

Zac, (Ella impazisisce affatto.) 

Mei. ^ ^ Chi è còliti 

Vestito da guerriero ? Es$cr Gazzetta 
Certamente? dovrebbe. All'armi, all'armi j 
Voglio seco provarmi. {tira fuori U spada: 

Z»c. - Con ìk^tèiz :{ osservando la ^{àid. 

Via , via , vi do licenza j ' 
augnate pure col furor eonJunBay 
Perchè là vostra Spada est sine pùnBà. 

SCENA X. 

Gaizettà dm guerriero , è detti , 

Idei. Za Li* armi . ( éorreHdo verio là scena 

Oat, Oh im^ the forte^ 

Che eorti sì ? 
Zac. f Tancredi,) ( 4^ se. 

^•^- È guèrra,^ t morte. 

^àc. { Da Clorinda* fis£tonde . ) 

Gaz,. 
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Gaz. Gutrt^ , e m$rte s^vetM 5 io mn rifiato 

Dar lati S0 la cerchi. (si bAttouiK, 

Zac. Ajato, aJBto. {t^fH- 

Gaz,. NfftrM .sventura. ^ ì^en ehé^ qut JJtftppe^i ^ 
Tanto valor , dove silenzio .{l cofra^ 5 
Ma poiché sorte rea vien che ci nieghi , 
E lode y e testimon degv^ dill^opnt },. 
Pregoti (se fra l' armi hap lifogo i preghi) 
Che il tuo nomot H *«^ stato a uh tu scopata \ 
Acciocchito sappia i 'vinJo.o 'uincitoro ^ 
Chi la mia morte , # la viteria ^ ot^re . . 

Mei. Indarno, indarno chiedi 

Q^uel eh* ho per uso di non far pa^sg . 
Ma chiunque mi sia ^ju ijMosfXé vedi 
Vn di quedmo, che la gran torre a^ctse^ 

Gazali tuo diry e il tacer ^al par mi alletta . 
Barbaro > discort^sei ^ alla vende^tj^ , 

(si batton^Oi, « Melibia ead^ ,^ 

Mei, Amico , hai vinto 5 i? ti pirdop i p$r4o$m . 

Gaz,, In quest» forma , . 

Tassa ia hedfa^ dennayj^ p0r che donpa . 
Via , datemi la mano • . . 

Mei Ohimè I non «{K^mo. pyiii *, , . , 

Gaz. Via , levatevi su . i j.^ ► 

MeL Non voglio più imitare. 

Le donne gocrreggianti'; ; :^ 
Ma r eroine placide , ed amanti . 

Gaz,, Sì , mi è passato il caldp:?: . 

Più Tancredi non son, ma son Rinaldo,, '^ 

Mei Finita è la disfidai 

Più Clorinda non soa, m^ son Armida. ^ - 

Gazi Volgi y mia cara^ volgi , ,. 

A me qtsegH occhi , ondahea^a bei \ 
che son , 5* tu noi saiy ritratte *vero^ 
Velie bellex»z,e tuo gì* ineendj miei • 

HeL 
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ÌA$l. Ssrh qtuU fHì^ vorrMÌi seMdìerai • semi» > 

Gmz. Smtìì tu0 cMivMÌiir. 

Mei. Noti pÙ baccaglia. 

VéUtinéi pMstà U mufi fugnd^ t truvàglÌM'. 
Gat. Armida mi discaccia ì / 
Meh . *^^ dì* lo mi senc6 

f airasà éz faror di gekshi ! 
Non so dove mi sia. Povero Orlando! 
Ha perduto il cetreHoj 
£ l'ho perduto anch'io; ma mi consola y 
Che sé pazza sod io; Yiòn sat& sola. 
il cerve! m'é andato via» 
Vuo' cercarlo ^a, e là. 
Chi r avesse me Ic^ diai 
Ale io dia pfef tarità. 
Ehi» signor, il mio éérvello? 
Ned io voglio, nocf è Quello J 
Siete pazzo pia di me . 
Voi l'avete} signor tì. * ^ 

iricco, ziftò, eccolo IL 
Eh cercarlo nòti mi giòTà ; 
Chi lo perde noti ìo'tt&rii 
Vola , vola, e èé ne vas 
la là la larà la la. 

(pAUe. 



I 
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N verità la cosa 
Sempre divien pia beila; e questa^ casa^ 
tn cui venuti siami per aliarla 
È il maggior arsenal della pazzia. 
Ma questo' è unì male in oso» 

Che 
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Che per. tutta è difiiiso. . , 
Chi e pazzo criminoso , e chi giocoiiA) $ 
£ ài pazzi divefsi é ^n& il iDotido. 
lUà tacci i malici 

Qualcosa à soffrir» 

P«c %^t%a le iiti 

Si faono sentir^ , 

La moglitl gelósa : 

La daiwà^ orgpgiiosa i > 

La sam i Àv^^iMf , 
ia pazza: k^li»H. 
£ tutti i mariti.. 
Tormentan cosi. 

(tatti 4 



Salsi magnifica coli scalinacay xappreseataAtcP 
la regia di Faroaso coa.Je muse. 
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/scesfk il inondo^ iiiimcfy 
Venga d'Apollo il lame 
Di questi suoi pastori 
Gli ardori ai.coaiolac«.v 



fitr^ 
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Farti del Cero, 

.». s. • 

E fioche viene Apollo 

Con la sua cecca ai colio, | 

Discenda Melibea, 

Febea di Felx> al pac • | 

CORO. 

Venga, venga Melibea, 
Dei buon gusco amica dea> 
Cui le nove ailegce muse 
Son già use a venerar, 
(a suono d'allegri strumenti scende Melibta.^ 
Mei, Grazie, signori miei, 

Grazie de* voscri generosi inviti . 
£ccomi qui disposta a secondarvi 
Nell'amor, e neirarmi, . 
Con r fstorico stile , e i dolci carmi . 
Eri, Voi che. istorica siete. 
Dice, se lecco avete , 
Che vi sia stata un'alma più infelice 
D* Afrodisia crudele . 
Mi deride l' ingrata 9 
£ fa di me scrappazzo. 
Mi tratta da ignorante, e da ragazzo. 
Mei. Caro Erideno mio, la compatisco. 
Ella ha molto saper, e molta dote ; 
Se dico il ver , sdegoarri non vorrei .' 
Non slete, figiiuoi mio > buono per lei, 
Aff, Oh cara Melibea, 

Lodo la vostra idea . . 
Voi ben mi conoscete], 
E ciò che mi bisogna voi sapete . 
Eri. Ohimè ! Voi mi scacciate ? ( ad jiff. 

jiff. Non vi dispero ancor . ( ad 'Erid. 

Eri. 
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l^ri. Mio bene » oli dio l mi aitiate ì 

Jff. Non vi prometto amor. 

1 Un certo con so che 

Pacml sentire ia me» 

Che nii tormenta il cor. {partono. 

SCENA XIII. 

liolihs, Af'montcny ttgasino, $ O^tutts, poi 
set Z^eonte. 

^f»i.V7Raziosa Melibea » 

Arcadica» Febea» 

A Toi mi i:accomando. 
Mei. E che bramate ì 

JrmNotxtìy se yì degnate. 

Esser ammessa anch'io» 

Siccome ser Zaccente mi propose» 

Nell'Accademia delie Virtuose. 
Ud. Sì » si , vi ammetteremo » 

E la nostra patente vi daremo . 
ìeg. Orsù» donna vezzosa > 

£ mia futura sposa » 

Vi ricordate voi di avermi detto ; 

Voglio» per soddisfarmi» 

Con qualche idea poetica sposarmi? 
Uil, È ver » me lo ricordo . 
P«f . Ora vedrete 

Cosa per voi farò... 
G«£. Pazzo voi siete, (« P/j* 

li cor di Melibea 

Solo prova per me d' amore il caldo . 

Ella è Armida amorosa» ed io Rinaldo. 
hg. A voi punto noli bado : 
le Virtuose ridìcolo. L Ve- 
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Vedrete i Melibea i 
Se ho poetica idea> 
5* io son fra nati an inventor valente. 
( Spero fari da uomo set Zacceote . ) {ds ti 

ész* Ma io che so la storia 
Tutta, tutta a memoria, 
Saprò favoleggiar meglio di té . 
(Ser Zaccente gentil farà per me.) (ds a 

Jiff/. Bravi! bravi! bravissimi! 
Mi siete ambi carissimi. 
Farò con l'uno, e l'altro il matrimonio ^ 
ArmM io vi servirò di testimonio. 
f^£. Vieni, vieni, biondo Apollo^ 

Con l'aurata cetra ai collo } 
La tua Dea 
Melibea 

Vieni, vieni a consolar. 
Cut, Vieni , vieni , dio del giorno » 

Co* bei raggi il viso adorno^ 
Fra i stromenti > ^: 

Fra i concenti 9 
Vieni, vieni a giubilar; 
4. Vieni , vieni , biondo nume j 

Col tao lume , e non tardar « 
( s sHon$ di sinfonie^ sonde ser Zaccente 5 vestiti 
ds apollo cen U utrM , e con seguito di peti m 
ghirlandati y ogn* uno de*qttali forta tm istromtnt 
musicale in manoy $ due corone,) 
Zoe, Fidi amanti , 

Che costanti 
Implorate il mio favori 
Già discendo, 
£ v'accendo 

Di febeo possente ardor« 
/ Mei 
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«i. \ L*àltna ho ripiena ' 

^^i* ] g ^ D' aito concento j 
G«x. J Ah.' ch&'ini sento 

ArmJ Brillate il "eoi 2 

^*^. Io tocco la cetra i 

V ispiro lo stilè i 

t)cl sesso gentile 
V invito a cantar . 
i^«i \ l>oy*c un Istromento? 

' ^^'"'* \ à M, ^^'^ °° chittarrone? ^ 

^'i. y Violino, violone, 

tJAt»/ Spinetta, violetta , 

l*tombone , trombetta ? 
Io voglio cantar^. 
Io voglio suonar. 
Non posso pili stari 
{tinèlli del seguito di set Zacantè distrthuistono » 
tutti un tstfùMentQ musicale , £oÌ ^uaU eàotkrMo 
ii éucompMgnMno . 
fi^^.v Vivan le donne, 

''|. ] ^ ^ Viva il b«l sesso , 
Cmk./ Per coi professo 

Tutto r amori 
^era chi dl^e, 
Che non han feic , 
Chi in lor nob credei 
Sincero il cor. 

Tuni. 

Vivano i suoni > 
Vivano i cauti j 
Vivan gli amanti j 
Viva Ivamot. 

t * Pei. 
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Tig. Vi» > signore. 

Per favore 
Le corone disponete 
Con giiutizia» em board. 

j ii j ( La corona chi V avrà ì ) ( ognuna da se , 

^^£ \ (Melibea ne averi, una; 

Gaz,) £ quell'altra mia sarà.) {ognuno da se, 

Zac. Ecco qui doppia corona $ 

La più bella a te si dona > 

Che ben degna è sol di te. 

J^'")^ * (E ^uel altra fia per me.) 

Adii \ 

j« 2 £ queir altra a chi la date? 

Zac. Non lo so; ci penserò. 

j il <2 Eh y signor, non ci pensate { 
*• ^ Lo saprete , 

M* intendete . 
A chi tocca già si sa . 

Zac, A chi cocca si darà. 

^^' ^ S 2 Sotx qnsL io , 
Febo mio. 

Zac, Ed armonica 1* avrà . 

( dà la corona adArmomcà, 
Mei. \ Mi piace > mi diletta , 

Arm.) MI dà contento al cor. 

{accompagnandosi co loro sìromenti» 
Peg, \ Flon , £on , la girometta 

Gaz.) M' ha fatto un beli' onor . 

Su , su , che cosa avete ? 

Pei. 



; \ Su , su , che cosa a 

Arm.y 
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f^t\ ^ ^ i Conyicii . dissimulare 
Gtf*./ Per ora il batticor.) 

TorDÌamo in allegria, 
4 i Diciamo in compagnia^ 

Vivano i suoni > 
Vivano i canti, 
Vivap gli amanti, 
Vira r^moif^ 



tki dM4ité ut0HÌ4. 
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SCENA P R J M A. 

Cortile. 
Ajfrùdisis » e tgr Z0CCfi$i9 , 

Af, JuJBbea , messer Saccente » 

Quando volete voi 

Segua i* union filosofai fra noi? 
Zac, Prima che si concluda 

Fa duopo che mi dice a chiare noc9 

Come voi state di pecunia in c}ote . 
yiff. £h, la filosofia ^ 

Deride l'uomo avaro;/ 

li filosofo vero odia il denaro. 
Zuc, Per sostener soltanto 

Del matrimonio 1 pesi , 

Dal filosofo ancor ftcunU smìttur i 

Sin0 pecHni^ nihil manducatur . 
^jf. Ma io ricca non son che di scienza» 

£ par mi a suiicienza 

Esser la dote mia, 

Se piena sono di filosofia . 
Zac, Bastar può tal ricchezza, 

Per hne disputare, 

Ma non per manducure , 

Se dote non avete , 

Filosofessa mia , salve , salyete , 
Aff. Cosi mi cojrbcllate? 
Zac, Ad amar ricornate 

Il povero scolaro. 

Pa voi medesma V incostanza imparo . 



A. 
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La femmina incostante 
È un brutto inàteanvo. 
Se l'uom si mostra amante, 
yaol far 1* imftrmivo9 % 
£ se con 1* ottsttivo 
Si sente sapplicar» 
Procura il sttbjuntivù 
Air infinito andar , (/«'''# 

SCENA II. 

Affrodisiii , poi Eridtno . 



>fjf. xjLH mi son ingannata ! 

Quest' e un filosofastro , 

Che non sa che i principj , e fa da mastro « 

Ecco Erideno: a lui 

Torneran le mie fiamme per ragione 

DI magnetica forza , e d'attrazione. 
"Efu Ah barbara ! ah crudele ! ... 
4jf, Eccomi a ?oi ^ 

È passato il fenomeno funesto. 

Che mi fé delirar. Mi reiie cieca 

Un cristallo convesso di O^toptica; 

Ora ritorno a voi mediante i'Optica. 
tri. Io non vuo esaminar per qual ragione 

Siate da me partita; 

Bastami che a4 amarmi ritcìniate , 

£ che del vostro . amor m* assicuriate. 
-Af. Ecco la destra in pegno. 
£rf. Ed io r accetto. 

'^Z* Vi giuro eterni^ f^. 
Iti. Fé vi prometeo. 

X 4 Pro^ 
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Provido il fole ancora 

Scalda la terra , e l'onde. 

Ma se vapoi: l'asconde. 

Pia non risplende alior « 
Sciolta la densa nabe, 

Scopre il suo vago aspetto i 

Tale di donna in petto 

Parte, e ritorna an^or. (fértt, 

SCENA Ut 

^ridtpp soU, 

^Piaccmi il paragone, e non vorrei, 

Siccome il sol cambia sovente aspetto, j 

AfFrodisia nel sen cambiasse affetto . 
Basta, comunque sia | 

Il destin cke sovrasta all'amor mio, 
AfFrodisia mi piace, 
E soffrirò qualunque pena in pac«. 
Non s'innamori 

Chi non vuol pene. 

Un pò di bene 

Costa tormenti. 

Brevi contenti 

Suol dare amor. 
Io lo comprendo. 

Ma però invano 

Vuol da sovrano 

Il dio Cupido 

Formarsi il nido 

Nel nostro cor. (farti. 



SC£- 
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SCENA IV. 

feg. IVXa noi non stiamo a* patti. (irritilo, 

Cax^ Ma noi siamo due matti. 

Contendiamo fra noi per ooa donna. 

Che fra i ronunzi , e fra le poesie , 

Ha il cervello ripieno di pazzie t^., 
Tig. £h se sarà mia moglie , 

Risanarla saprò. 
Gaz, Io si la guarirò 

Quando sarà mia sposa . 
?ig. Poverino l 

M'impegno in due parole 

Correggerla, ammonirla, 

Parla lasciare i versi, e conve^mia. 
64£.Ta non hai tanta forza. 

Io solo I io sol potrei 

Farla aderire ali! consigli miei . 
^ei Eccola. In questo punto 

Facciam prova di noi chi ha pia pocerc« 
Gmx^ a me per ottener , basca Tolcre . 

SCENA V. 

Milihes e dent . 

Mei, X Storie voglio leggere. 

Istorie voglio scrivere. 
Istorie voglio vendere. 
Ridete? Signor si. 
Istorie voglio vendere, 
E voglio dir cosi. . 

L'isto- 
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V istoria di Lionbrnoo > 
£ quella di Fiorino > 
Bertoldo , e Bertoldino $ 
£ voglio gridar forte: 
U istorie di ogni sorte . 
Fig. (Sentite?) (m Gàt, 

Gaz, ( Di sanarla 

L'impegno sari mio.) (^^f?- 

?eg, (No; questa Tolta vuo' principiar io..) {^Gaz. 

Mei. ( Parlano tra di loro . lo giocherei. 

Che qualche poesìa 

Van fra loro tessendo in lode mia.) 
Pft. ( State a vedere . Invano 

Io non opero mai . ) (0 Càt, 

Mei, Pastor , dove • ten vai ? ( # fef. 

feg. Zitto, non voglio 

Mi chiamate pastoi. Son Pegasino^ 

Se volete «èsser mia , 

Avete da lasciar ogtù pazzia , 
J^tf/. Farò come volete. (mortificata, 

f§g, (Eh, cosa dite.> (piano aG§z. 

Con le donne parlar cosi conviene , ) 
Gaz,, (Uo tantioin di gelpsia ipi vieo?.} 
Teg, Dice , siete disposta 

A fare a modo mio? [a Mei, alterato, 

Af«/. Quel che vorrete voi, vorrò aacor 19. 
feg. Sentite ? (a Gax. 

Gaz,, Mi consolo. (con ironia, 

fig. Voi dovrete a me solo 

Ubbidire , gradire , e tralasciare 

I poeti , i pastori , 

Che non hanno che far niente con . nei , 
Mei. Io farò quel che comandate voi . 
Teg. Va bene? (a Gaz, 

Ga^. (V% malissimo.) (da se arrabbiato, , 

Fog. , 



I 
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Teg, ( VI par che sia cangiata ? } 
ìJmz, ( L* avete bravamente superata . ) 
Mei Sì y Pegasino mio, 

D'obbedirvi prometto» 
£ vel confermerò eoo un Sonetto. 
Gmz.. Ah ? 
Teg, Non voglio Sonetti , 

Non voglio poesie. 
Mei. Come ? che dite ? 

Peg, A monte le pazzie. 
^Ui Oh muse bestemmiate ( « 

Oh Elicona schernito 2 oh Apollo offeso { 
Gétz, Amico, come va? 
feg. M'avete inteso? 

Se avete ad esser mia , 
Voglio essere ubbidito, e lo protesto. 
Mei. In altro , signor si , ina non in questo . 
Cmx,, (^!di , amico . ) 
yei. Cospetto I 

L* intendo a modo mio , 
^«/.Sapete chi son io? 
Io sono Meiibea, 
Figlia di Melibeo 
Discendente da: Orfeo, 
Che anco le bestie dilettar solea } 
£ se perversi miei 
Piacer voi non avete, 
Delle bestie d' allor pia bestia ^iete , 
6mk. (Oh cpm^ é rassegnata ì) ' ' 

J*eg. Orsù , gli vedo ; 

Che rimedio non c'è. Vi lascio. Addio^ 
Se siete pazza voi , non lo son io« ' ^ 
Per poco ho secondato 
Il vostBo umor bizzarro ; 
Ma quando poi mi deggiu . laarluae 



r7i 



(ver^o Peg 



(« Mei. 



inVeg. 



i^ r^f^ 



Ci 



tu LE VIRTVQSE RIDICOLE, 

CI voglio pensate» 
Non voglio impazzir. 
L'incendo così» 
Non fate per me ì 
Il male sta ^ui> 
Rimedio non c'è. 
(fa ann9 » Gazx^etta eh Ufliheé b4 il capò épsé, 
Per spasso si può. 
Ma sempre poi no. 
Cantar qualche volta 
Si puole , gnor si . 
Ma sen^re cosi ì 
Andate t 
Non fate 9 
Signora, per me. (fgut, 

SCENA VI. 

G4X,4 /il Nei* io mi proverò. 

Spero che qualche cosa ottenetd.) 
J^W.Che dite di quei pazzo? 

Io non curo gli amori ^ o s sdegni 8iiol# 

Perchè solo^ Gazzetta, ardo per voi» 
Cvtfjt. Ed io vostro sarò , ma eoa un patto m 
MiL Sentite : allora quando 

Sarem moglie, e marito^ 

Pensar dovremo a proveder la casa • . 
Gaz, (Parmi , che di far ben sia persuasa. ) 

Cosa credete voi. 

Che sia pi» necessario } 
Mei, Ecco la nota 

Di quel die indispensabile mi pare* . 
Gaz. ( Meglio non si poò fare « ) 

Vi 
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Vi sarà biancheria» Tesdli, argenti» ( 

Tutto ^uel che volete. 
^eL Io non vi cerco ciò . 
Cmsl, Dancpc > 

Mei. Leggete* (^ iàunfoglip, 

Cmz. Leggiamo questa caru: 

Nota di C9s$ varùy 

Utili , duoroU y mcissmtie . 

1 resli di Framia-, 

V^n Amadis dt GmuU-, 

CieùpAtra » il CMloMdfo » 

Semiramide y Ciroy ed Er tPe linda y 

Gare de* disperati ^ f Resalinda.,, 

Oh che donna ecconomica» e prudente! 
Mei, Leggete il rimanente. 

€ilblas y e JRobinspn > 

/ Rosselli y Marianna, e a mano, a mano 

Tutte le istorie Inglesi, 

£ Spagnole, e Francesi » ed ItaHane > 

E ogni Tasso stampato 

Nel secolo presente, e nel passato. 
Caz, Oh che moglie di garbo l 3Ed ia vi dico, . 

Che non vuo più xom^taìi 

Che dovrete curar l'economia» 

£ lasciar de' romanzi la pazzia. 
Mei. Possibile , Gazzetta > 

Che voi siate cangiato? 
Gazalo sono illuminato. 
MeL V istorie abbandonate? 
<?4it^. D' istorie non mi curo» 
Mei. Gazzetta > dite il vict .* 
Gaz,. Certo, 8icu«>, 

Mei. £d io ... 

Gaz,, Se voi ceeuice 

^ A far 
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A far quéi che faceste sia ad ora^ 
Voi non face per me, bella signora. 
^el. Ma voi pur fingeste don Chisciotte 2 

£ Rinaldo > e Tancredi ..i 
<S4X. è vero, è vcro^ 

Ma fu un divertimento ^ 
Altre cure, altre voglie 
Conviene aver quando si prende moglie. 
Mei, Quand' è còsi , Gazzetta » 

Di fate a modo vostro ognor m' impegno j 
Gaz, (D* averla ora mi par tirata a segnò.) 
Amabile , e vez2x>sa > 
Dolce mia cara sposa. 
Che bel goder contenti! 
Che fortunato amori 
Mei, Beiramorin grazioso 

Amabile, e vezzoso. 
Che beli' amar concenti i ^ 

Che fottunato ardor t 1 

Gaz, Sarai mia dolce sposa ? 

Mei. Per te sarò amorosa . 

a É Lieto sarà il mio cor« 

Gaz, Quando sposa cu sarai i 

Mio tesoro , che farai f 
Mei. Lo vedrai 9 sentirai 

Che bei versi ti farò. 
Gaz. Come/ versi? Oh questo ndé 

Mel^ Senti, senti UQ istoriella , 

Gaz. Non l'ascolto. 

Mei. Bella, bella... 

Gaz. Non m'importa. 

Mei. Córta , corti 4 

Gaz. Che paàsienza! Dilla su. 

Mei. Una sola, e poi non pià^ 

Vi era UQ re, e una regina^ 

Cte 
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Che faceva in una tina 




Una cosa da noti diii 




£ cosi quella regina... 


G«À. 


Ma iria ptcsto... 


Me/. 


Nella tini 




Era tanto bella , bella , 




Chr pareva Aiata stella* 




£ cosi... 


Guxt. 


E così, qnand'c finita? 


MeL 


La regina s'è invaghita... 




D'un ytUan s'c innamorata. 




£ cosi... 


MeL 


E éosl ? 


Mei. 


Fu trasfonilata 




Da ufia strega in un gattino. 


GtUb. 


Basta, basta... 


Mil. 


Or viene il buono. 




£ cosi... 


GtfA. 


Gii itaneo iono. 




Non ne voglio sentir pia . 


M. 


Ancot questa, e poi non pìd. 




La gattina se n*andò... 




E cosi... ' 


Cut,. 


E cosi ? 


Utl. 


11 villano ritrovò . 




Il villano , e la regina» 




E la strega, e la gattina. 




E cosi.. 


GMt. 


Non pofso pia. 


Mil. 


Ancor questa, e poi con più. 



SC£« 



tfé u rmrwsE bidicolb. 

SCENA ULTIMA. 

Ritorna la sala rappresentaate la reggia di Parnaso. 

Tit^i €»mfm$cpno sufcesHvsmiUtg . 

jJffrùUsis, ed Eridtn0, 



xXLlegri» conteocl; 

Già sposi Qol siamo ^ 

Lo scudio lasciamo 

In grazia d' amor • 
Zmc» lo mi rallegro. 

Sposi garbaci » 

Lieti > e beaci 

Vi renda amor. 
Arm, Do> re, mi > fa. 

Evviva li sposi ! 

fa > mi > re > do » 

Evviva r amor l 

MiUkéM^ figssina, $ Gaxxetts. 

All'andar » all'andar, all' andar > 
Non mi voglio maritar . 
Libertà» libertà,» libertà. 
Più contento al core mi dà • , 



jifrP' 
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Jtffrodisisy $d Eridtno, 

Col mio bene me n'andrò» 
E godio 
Tatto il ben che amor mi ài . 

Afmoni$é$y § ter Zétcewtg . 

Col maestro la scolara 
S'unirà, partirà. 
Canterà 
la, do, re> mi, fa> sol, la • 

MiUbi4 > Tegasino , e Qé^x^x^tta . 

Libertà , libertà . 

Me n^ Tado alla 4;ittà. 
Chi yaol studio studierà ; 
Chi vuol gioco giocherà; 
Chi Yuol rider riderà . 
Questo mondo 
Tondo > tondo , 
Ciaschedun si goderà ; 
^(i Ancor io mi sposerei. 

Ma son due gli amanti miei « 
Se nessuno sposerò , 
Tutti due contenterà • 



C# Virtmst ridUfh. M 7lll^. 
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Tmti. 

Tatti (fanqfue io leompagniA 
Iq allegria 
Diciamo su : 
Che ridicole pretese. 
Che ridicola Titta l 



Im§ del Dfémma» 



LA 



LA DIAVOLÉSSA- 

BRAMMA 

Di TRE ATTI PEI^ MUSIClA* 



Sappreseniattf pet la prima( volta inf Venezia l'aa^niK^ 
ddl'aooo MDCCLVw cdn musica del Bofanella^ 



1>£K' 



PERSONAGGI. 

Il Ca NASTRI . 

La CONTESSA su^ moglie . 

DORINA aYTcntaricra - 

GIANNINO povane amante di Dorlpa : 

p. POPPONE C(»LBELLI geotiliwmo . 

GHIANDINA cameriera . 

Jf ALQD locandiere : l 

CABRINO scrYO che lon pafl^. 



AT. 




t)9f. 



A ÌP i* O V kìmo^ 

S€£NAPRIMA^ 

Camera nobile di locanda; 
Dorine', $ Oiémnino, fui Falto^ 

He 



O risolto, voglio andari 
Non mi state a tormentar . 
Ahi Dorina,- per pietà, 

MI Tolete lasciar <pà ? 
Vostro danno: voglio aadat. 
Mi volete abbandonar? 
Uh Che e' é , che e' è di nuovòy 

Che mi par di sentirvi un pò* alterati? 
M 3 



Gi4. 

Ikr, 
Già. 



Dot. 



p»r. lacet li «ostri coati. | 

' Per me Voglio andar via . 
<7ì/». Mi vuole abbandonar Dorina mìa. (,» f«/f. 

IFal. Ma perete mai ? Oh povero ragazzo ! 
por. Perchè nel duro caso, i 

In cai ci ritroviamo , 

È necessario che ci separiamo. 
CU. Chi* è i' istesso che dir , pbe a dirittura 

Vada a porsi Giannino io sepoltura • 
fai. Non mi credeva mai, 

Con vostra permissione , |[ /» Daf. 

Che aveste così poca compassione , 
Vor. Égli di casa' mia 

M' ha fatto venir via j j 

Ed or per sua cagion son nell* intrico . 
Già. Ma la voglio sposar..! 
por. Sposar mi vuole $ 

Ma non ha un soldo in tasca , 

Onde sfogate le amorose brame , 

Presto ci. converrà morir di &me. 
Tsl. Dorina m* ha spiegato i sensi suoi . 

Ora > signor Giannin , che dite voi f 
eia, io dico... che, ..vorrei... 
TaL Sposarla? ^ 

eia. Si, signore. 

Tal. E fàU 

(Sia. E po^ ? 

Quando morra mio padre , 

eh' è vecchio > ed ammalato, 

In casa mia vivremo in buono stato ì 
lai. Dite la verità , Dorina mia ; 

Gli volete voi ben? 
por. Se non 1' amassi 

Non avrei seguitati i di lui passi ^ 

Fai, 
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"Sài. Dunque sta tutto il mal> per quel ck'io sento ^ 

Nel non aver denaro. 
Vw. £ yi par poco \ 

Ini, £ quando in questo loco 

Yi trovassi un onesto assegnaraeoto ì 
Vpr. Gli porgerei la mano in quel momento .- 
Fili. Lasciate £are a me . 
Gié, Falco, vi prego. 

Dor. Caro Falco gentil . 
GUè . Falco gariiato. 

Vor. W obbligherete assai . 
Gm. Vi sarò grato. 

Tèi Udite: evvi un riccone, 
Che ha nome don Poppone , 
Il quale amando assai V argento e l' oro > 
Cerca sempre trovar qualche tesoro. 
Basta che un forastier gli si presenti, 
£ con franchezza ostenti 
L'abilità per tali scavazioni. 
Gli leva dalla man scudi, e dobloni. 
Gf«.Ma io non ne so niente. 
tal. Cosa imporu? 

Istruirvi saprò, se voi volete . 
Fidatevi di me, mi conoscete. 
D^r. Tutto farò quello che far si puote 

Per aver saviamente un pò di dote . 
F«/. Basta, che col maestro 

Si divida la preda . 
Dor. È cosa giusta. 

Gìm, Voi farete il comparto . 
Ui Di quello che verrà mi basta il quarto» 
V^ insegnerò la casas 
Andrete soli per non dar sospetto » 
£ vi dirò quello che dir dovrete. 

M 4 Poi 
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Poi quando in casa siete > 
Anch* io vengo a dxictuia 
Per dar credito > e forza all'impostura. 
Già, Intanto ci darete 

Da mangiare, cred'io.^ 
^«/. Siete padroni i 

Tutto Dorina avrà quel che comanda; 
È a sua disposizjon la mia locanda. 
Se non fossi maritato 

Non so dir cosa farei . ( a t>dr. 

Oh Giannino fortunato > (4 GUn, 

Che costei si goderà! 
J>0r,' Oh davver siete .garbato! 

Qm, Ma non tanta carità. (« Tale, 

Tal. È graziosa, ed è gentile $ 

N*n conosco la simile ^ 
Ber, Obbligata in verità. 

Già. Ma non tanta carità. f» r^k 

Tal. Sci geloso > poverino I 

È geloso il mio Giannino ," 
E da ridere mi fa. ( p^rfg^ 

Già. Ho a soffrir questo dolore! 

"Dot. Con la fame, mio signore y 

Gelosia non si co^à. (Parti,, 

Già. Ba signora dice bene, 

E soffrire mi conviene! 

Per la mia necessità. ^ ^^^/^ 



SCE- 
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SCENA IL 
il C0nu^ U ContissM, fH Gabrinp-. 

ÙnttJLJBhcay signor coDaocte» 

Quanto dovremo noi 

Stare in q[aesta locanda? 
fco». Un po' di flemma, 

Cara Contessa mia. 
Cont, Qjià non ci voglio sur , voglio andar yii i 
Con, La lettera ho mandata 

Al slgtior don Poppone» 

Cai slam raccomandati » 

£ saremo da lui forse alloggiati . 
C9nt,Lo staffiere non vicn con la rispostai 
C«». Napoli e città grande: 

Da don Poppone a noi 

V'é non poca distanza; 

Aver conviene un pò* di tolleranzn 
^«^. Aspetterò che torni; 

Sentijem la li^stas ma se mai <,: 

Noi questo don Poppone 

Ad invitar non manda. 

Tosto voglip partir, cambiar locanda; ; 
Cift. Perchè ? Non siamo noi • 

Ben trattati fin' ora? 
^*»^ Eh si, signore j 

Siam trattati benissimo. 

Lo so che contentissimo 

Ci sta il signor consorte mio garbato^ 

Della bella straniera innamorato. 
CWéOhl di ahi? di Dorina f V' ingannate i '""^^ 
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Cpnt. CV io m' iogaDnassi si potrebbe dare i 

Ma qui Io torno a dir noa ci ruo*staie . 
C$n, Ecco Gabrin che torna : or si sapra . 
Cont. Bastami che si vada via di ^uà • 
Qon. Che risposta mi rechi ì 

Un foglio ? Sentiremo . 

Temo, che per esimersi 

Trovi qualche pretesto, 
Cont.SìiL com' esser si voglia» io qui tipa resto, 
Con, V* ho inteso ; cento volte 

L' avete replicato , 

£ mi avete stancato in verità. 

Leggiamo , 
Canp, Ma andar voglio via di qai. 

Con, Che pazienza ! S' inchina 

Don Popfon4 CpiéM 

Al €onn Nastri y e éilU fonnsss ancor m . 

Non potendo per orn 

Venirli a riverirò alU locMnim^ 

A supplicar li manda y 

Che si degmn passar noi di lui tetto , 

esibito di cor per lor ricetto t 
Cent, Andiam subito dun^ ,.• 
Con, Adagio un poco. 

Andar tosto in un loco 

Senza saper... senza conoscer chi... 
Cont.Ye lo ritorno a dir; non vuo'star qui. • 
Con, Dunque andiamo ^ e sarà quel che sarà « 
Cont. Bastami > che si^ vada via di qua • 
Con» Via > tacete una, volta $ 

Andremo si» vi renderò contcota. 

Ma fate che gridar pia non vi icota« (parti. 



SCE. 



V ATTO f ^ IMO, ur 

S C F N A JII. 

La C9ntiss0 s»t4» 

jLBxttniùDo i mariti ( 
fsser da noi trattati dolcemciKe» 
Ma^ se non si fa niente «of» le bgonf 
Convien gridare per ayei ragione* 
Tant*è. La fora$tiera 
M' ha dato gelosia ì 

pi qaà voglio andar via. L'ho detto mussai | 
^ son disposta a non tacer più pota, 
: $' inganna chi cirede 

La donna sia schiava» 

Se il peso l'aggrava | 

Desiosa si vede 

Di sna liberta é 
Compagno è lo-i^poso^- 

Non prence ti;ca9no. 

È un miaeto itigaonp 

Di caore orgogi^sQ 

L'usar crudeltà. (Im9$^ 

§ C E N - A. IV. : 
Camera in ^asa di don PoppoQ^ , 
pan ^étt^nt^ ffi ^iémdi94 ». : 



?<». JlLh 



l ci mancava ades«$i 
Qiiesto novello imbroglia « 
Alloggiar forestieri... £ mi ^piacQ^^ 
Non vQXcei, ab^ storbasserQ 
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L'òperazion vicina 

Del tesor bbe cavar deggLo in cantina; 

Dopo taat'anai, e tanti 

Al fin sono arjcivato 

Un tesoro a ttova? sicuro» e certo ^ 

£ in casa mia, l'ho id casa fida Scoperto; 

Ma i forestier .... Ghiandina . 
tihi. Signor , la mi comandi j 
P«/. Un amico di Roma, 

Cui disgustar non yoglióf , 

Mi ha mandato an imbrogliti. 

Un conte è uba contessa 

Mi son raccomandati; 

Alloggiar li ho invitati in casa mia t 

Fate che tutto preparato sia. 
iShù Caro signor padrone, 

È ver che ricco siete; 

Ma se cosi spendete allegramente. 

Lo stato vostro tidarassi al niente . 
top. Cosa imporca? Domani 

Piene le casse avrem d'argento, è i'otà; 

Ho scoperto un tesord* (fim^é, 

GU. Scoperto veramente ^ 

O al solito trovato con là mefite 2^ 
Tof, Questa volèà é sicuro . 

L'ho trovato. Ghiandina. 
Òhi Dove ? 5i pad saper t 
Fùp. Zitto : in éahtioft . 

iShi. Che al solito non sia .u 
F0p. La cosa è certa; 

Ho fatto la scoperu 

Per via di certi sogni i 

£ ho fatto r éspefienza sopra il suolò 

Anche con la bacchetta di ofocciuote 4 



4ttq:prjmq. i?« 

chi Per me non me ne intendo.. 
L*oto yedeie attendo > . 
£ quando lo yedrò> 
Che r abbiate tQ)Tato io crederò , 
?9{. E qaando lo vedrete 

Uscir dalla cantina > '> 

La padrona sarà... sarà Ghiandina; 
qhi Se fosse ver... ^ 

ffip. Verissimqj 

Lo vedrete a momenti. 
Ho imparato in un libro a far ponenti^ 
Fin' or da pia di un reieai gabbato ; 
Ma or sono illuminato > 
Ed opero al sicuro » 
£ i tesori trovar posso all'oscuro. 
Ohi. Voglia il elei, che sia vero 5 e poi , signotf ^ 
Un filtco tesoretto 

Di farvi ritrovare anch'ip prometto. 
hf. Dove t come f 
Qbi. Un tesoro 

Voi troverete in me 
P* onestà, di costanza > amore, e fé. 
Una donna che apprezza il decoro, 
i un tesoro, cfa^ pari non ha.. , 
La bella onestà, 
La mia fedeltà 

Potrà :£xrvi (ìplice e contento, 
Che l'argento- col tempo sen va. 
l/fa l'amore n^\ «or^, ^ sta. ifMm. 



m- 



S C É N A V. 

X>oii Pcf ponti f§l GUémdméj ibi tcimdé 

fopf Uà fero; lìllà fanciallày come qacsti 

Certamente è aa tesoro % 

Ma mi preme rrorar <f»\[ó dell* oro j 

Perchè fin* or poco nell* arte esperto , 

Ho coQsumaco il certo per* 1* incetto 9 

Ma ora sono al stcoto« 
Uhi. Soli venuti 

Due forastieri à ctomandar di toì è 
top. Uomo» e donna ^ 
Chi. Sicura. 

Top. Saranno il contef, e la contessa, O beriéy 

Venghinci pur; riceverli conrientf ^ 
Uhi Spiacemi ^ 

Top. & cbxi cosà ? 

Chi. Niènte » niènte « 

Pop. Parlate. 
Uhi, Là contessa 

Mi pare un pò bellina e 

Non Vorrei vi scordaste dì Ghiandiilài (pAftié, 

S C t U A. VI. 
'bòn Vopponé sóle. 



N 



Oi nò y non dubitar... S*ella è gelosa i 
Segno é> che mi vuol bene. 
Tosto che del tesoro^ 
Fatta ho 1* operazione' , . 
la tuo' sposar senz* altra dilazione^ 



Cri- 
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Criticato sarò > perch* è una setra i 

Che cosa Importa a me? 

OgouQo in questo ba da pensar per stf. 

^ G £ N A Yll 

Dorine t GUtmino^ è ti snià%tié. 

t)Bf, i3£rfa di Aoa Poppoocf. 
Gin. Riverisco è 

T$f. M'inchino al sigpor conte ^ (éGÌ4* 

Alla nobil contessa umil m* inchino « {mVofé 

D«f. (Contessa a ne? } 

Già. (Glie nod son'id Giàn&inof) 

Vof, Alloggiar iti mia casa 
Mi chiamo fortunato 
La dama illustre > il caValiet ^hatoj 
Cif4. Ci conoscete voi ì 
hf. Certe». L'amico 

che li ba diretti a me, di ior signori 
M'accenna il grado» ed i sublimi onori « 
Gìd, Falco ci ha posti in qualche brutto impegno é 

(fisno 4 OoK 
Vèr, £i ci nobilitò, vì Tuoltf ingegner ^ {fimo 4 Gitine 
Pcf, Saran stanchi dal viaggio^ 
Che vadano at riposo. 
Già sono sposa , t sposo i 
Onde compatiranno 

Se un solo letto, ed una stanaal avranno w 
Gi4, Questo non è gran mal é 
Dot. No # noi , signoref 

Vi preg0 per' fovoncy 
Sono avvezza cosi fin da iigliaohi^ 
Piacerai nelk stanza di star so|a^ 
V9f, Ma io non ho grani comodo. 



ffit ZA DlAVOtBSSA 

Por. Codesto poco impona 

Anderò sola. 

Vop. £ lai fuot della porta? {nu^mm^ Già. 

Cis. Io fuori) signor si. 

La signora (omaoda, e Tqol cosi . 
Tùf. Oh> signora concessa . 

Perché cosi cxudel coQsao marlco) 
J>ùr. Voi non siete istruito. 

Per ^el eh* io sento > dell' usanza nuova. 

( Seguitar la finzion per or mi gioTa.) 
Tfip, So> ch'io, se aressi nioglie. 

Notte e giamo vorrei 

Starmene m buoa amor Ticino a lei. 
^Ì4> Anch' lo day ver son del parere istessot 

Notte e giorno vorrei starle dappresso , 
Por. Quelli che cosi fanno, 

Sappiano lor signori. 

Che si chiaman mariti seccatori. 

Liberti , liberai • 
tlia. Basta ...» per ora 

Taccio.,., ma quando poi.*. ( m I)$k 

Vor. Qfiando poi, quando poi« Già vi capisco. 

Quando verrà quel di, 

Avecet^ di grazia a fai cosi • ( s Oi». 

Gis. Sentite? ( 4 Péf, 

Fop. Non intendo . ( 41 Dn. 

Vèr, Jcfa, che l'amore 

Più candido, pia puro 

Vuole il suo chiaroscuro. 

£ poi convien distinguexe 

Della pl^be l'amor, come si sa, 

Da quello della nostra nobiltà . 

Voglio che civilmente ci trattiamo. 

P che siamo., cospetto/ o che non siamo. 

S\ 



^ A T T O P R I M O. m 

Si disciogue dal oolnle il vile 

Aoch'in questo > mio caro figoor. 

Una dòma cii*é oaca cItìIc 

Non si lascia aTrilir dali'amox» 

II villano , che sempre sca li » 

Alla moglie $apl dire cosi : 

Vieni qua» passa là» non ti vuo*. 

Vien di su 3 va di giù; ti darò. 

Ma alla doaaa, che sempre tuta r* 

Il marito gentile dira: 

Perdonate . . . vorrei ... compatite... 

Fate grazia... vcair ... favorite ... 

£ la donna fa il proprio dovere 

Con piacere» ma con ^obiltà/ ( f^ti 



ìif. In 



SCENA Vili. 



questo 10 mi timetto. 

In casa mia quel «he si vuol si fa» 

E lascio a ciascheduni la libertà. 
Cm. Ma» signor» favorite. 

Voi non mi conoscete f 
^fp. £b » si signore • 

Voi siete il conte Nastri » 

Un cavalier Romano» 

Che Si Napoli sen vien per suo diporta 

Con la contessa sposa . 

L'amico mi ha informato d*ogni cosa., 
Già, l Oh gran Falco briccone ! ) 

Discorreremo poi 

Suir alFar del tesoro . 
Jitf. £ che tesoro ^ 

lo non so di tesori. 
U DtMVclisséi N Io* 



ng^, LA DIAVOLESSA. 

Io non cavo tesoti ; e chi v' ha detto i 
Che si cercan tesori in casa mia? 
txf/f. Qael che mi manda da Yussignoria i 
Top, Non i ver > non e vero , 
i Vi replico di no; 

I E all'amico di Roma io tcriveiò^ 

( Se si sa del tesoro 
Sarà la mia rovina. 
Lontani li terrò dalia cantina.^ 
Giti. Dunque voi non volete. 

Che v'ajuti a cavar... 
Tof. Mi maraviglio^ 

Di tacer vi consiglio un tal proposito, 
O mi vedrete far qualche sproposito. 
Chi v'ha detto del tesoro 
Se ne mente per la gola. 
Ah> mi manca la parola 
Dalla bile, ch'ho nel cot. 
La mia casa é tutta qui; 
Le mie stanze, eccole li ; 
£ di qua v' é la cucina... 
Casa mia Don ha cantina, 
£ tesoro qui non e'é... 
£ pensar non so perché u. 
Chi lo crede non sa niente. 
Stia pur certo l' illustrìssimo ^ 
Signor conte stimatissimo j 
Non c'i nieme in verità. (patte» 
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SCENA IX 
GUhnin» sòl» . 



O non la so capire, "^ «. 

Siam restati d' accordo 
Con Falco d' atfa cosa i ed òr ne txoyà 
Un' altra bella di caratter naoro . 
Che diavolo sari? 
Con questa nobilti 
Certo ttC imbroglio ass^i / 

Che il gentil' nomo non Tho fatto mai/ * ^ 

A faflo mi Ydrrei an po' provare , 
Ma non so da q[aal parte principiare. 
Con \t dame , con le dame : 

Vi hH9n c$r„. di b$fm cète,: 

AlV onf... dilla beltà: 

Non ci ho grazia in vericòr; , 

Coi signoti: Jdverifc^y 

Mi esiitcé y mi offerisca 

Con U nostra MHforitk,,. 

Oh malissimo anderà « 

Vaò' provar con bassa gente: 

£ vno* fare il prepotente. 

Insolente > non dò niinée \ 

Tnghefb , quando vorrh, 

Ni ho bisogno: Via di q$ii ; 

Ah, ab , ah. Bene va. ( ridendo^ 

Vko trovaXa in verità. (farti. 
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ip6 l A D 2 A r O L ]E $ $ A. 

S C E N A X. 
J>9n Ppppùm i p$i VaUù . 

JPop. VJOme diavolo mai l'haDiip ^poto? 

Possibile» ehe sia 

Sino a Roma passata la notizia 

Del tesoro ? . . . {ii pensate ! 

Queste sod cbiaccherare 

Che fa Ghiandina. Lei l'averà dettg. 

Oh vizio delle donne maledetto! 
TsL Sì può venir? 

Top. Falco > venite pare* 

Fii/. Compatisca idi grazia, 
IPop. Eh, lo sapete^ 

Vi vedo volontieri . 
TaL Son venati da voi due forastieri ? . 
^op. Sii un conte» e una emessa» 

Che veogpoo di Roma . 
Tal. Altri? 

Top. No» fitti. 

Tal, ( Che Borina j e Giannino 

Sbagliato abbian )a casaf) 
Top, E chi dover» 

Pa me yenir? 
Tal. Un giovine di gaxbQ^ 

Che Giannino s' appella » 

Unito ad ana bella. 

Venati a posta sino di Turchia 

Per ricercare di viis^igooria* 
Top, Che vogliono da me ? 
Tal. Per 5ueJ che intesi 

A ragionar fra loro» 

Credo vadano in cerca d' un tesoro . 
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ATTOPRIMO^ i§f 

Tof. San tesori cavar? ' 

lai. Credo ^1 al. 

Top. Fateli venir qui. 
F«/. t^ar che dovrebbero 

£ssere già venati. 
SoQ forastieri; si saran perdati. 
Ì9p. Trovateli di grazia . / 

Ul. A fitrovarli 

Sabito andrò. 
l9f. £hi , noti crediate mica , 

Ch'io pensi di cavar quaich tesoro; 
Ma parlo vobotler di certe cose... 
£ mi piacciorf le genti spiritose. 
ìàh Io di qaelli fion sono > 

Che cercatf gli altro! fatti, ma ha sentito* 
Cosi pef accidente > 
A dir da quella gente y 
Che al signor d. Poppone ^ il cielo , il fattf 
Una fortuna grande ha preparato. 
Il Cielo vi precipiti 

Sul capo d*oro i fulmini., 
£ d* ota una voragine 
Vi possa subissar. 
Marte, Saturno < e Venere 
Con l'oro vi tempestino^ 
Ed i tesor vi facciano 
Nel giubilo creppar, (pMé, 
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SCENA xr. 

Don tcffpm, fn Gbmndìns. 

Top, XVX Esser Falco gestii troppo m'oaor^. 

Io non mi sento di creppar per ora. 
Ghì. È 9^uesco il giproo delle seccatóre. 

Aldi due forastiery che vi domandano. 
Top. Chi sonp? 
Gh'L Io non Io sq . 

l*op. Falco li vide? 
Chi. Signor npi Tenuti 

Son eglino di quà> 

£ Fal^Q se n* è indaco per di U • 

So ben> per ^uel che intesi 

A dir da loro stessi , 

Che abitavan da lui ... 
fof. Sì 9 saran dessi . 

Fa che venghino tosto • 
Ghi, Allegramente, 

Che se cala il denar , cresce la gente. (t^td' 

SCENA XII. . 
Don JPoppone , poi U €ontesss , ed il Conte , 

Top, X AIco non li ha Incontrati • 

Essi per altra via sono arrirati. 

Ti ringrazio > fortuna : eccoli ^ui • 

Mi secQnda la sorte in questo di. i 

C#i;. Riverente m'inchino. ' 

Top. Oh , galant' uomo i 

Che siate il ben venuto. i 

' e#»^ i 



A T T O P R I M 0^, M^» 

Ciuf. Serra sua. 

Tùf* GioTÌnotta> io vi salato. 

Cont. ( Che inciviltà ! ) 

Con. (Che trattamento abietto 1} 

Tep. ( Sì vede che soa gente d* ìnceiletto . ) 

CoQ. Slignor , Siam qui venuti ... 

Top, Sono di già informato» 

Discorreremo insieme, . 

Quello che più mi preme 

È che voi con la vostra signorina 

Meco venghiate nella mia cantina. 
C0». Signor» mi maraviglia» 

Non si fa un tal invito a' nostri pari. 
Top. Nella cantina mia sono i denari. 
Cont, Ver chi presi ci avete > 
Top, Lo so » lo so chi siete » 

Falco m*ha detto tutto; 

So , che per me veniste di lontana» 

£ in casa mia non resterete invano . 
C«n. Spiegatevi » signore ; non capisco . 
Top, Sappiate che in cantina... ^ 

Ma vici» gente; non voglio, 

Che sappian quel che passa fra di opi*. 

Andate » andate ; parleremo poi . 
Ow.Còme; 
Top. Non vuo'che siate 

In casa mia veduti. 
Ctf». Perche? 
Tùp» Se conosciuti 

Siete « mi può accadere qualche intrico. 
Conu'MsL noi chi siamo? 
Top. Andate via vi dico . 

Cont, Ai una dama? 
Con. A un cavalier ? 

N. 4. ^^P" 



xioo LA DIAVOLESSA. 

T9f. Va bene. 

So che fiogec conTieoe . 

Nobiltà in casi cali, e signoria $ 

Ma Tiene gente > vi diooi andate ria. 
Ctf»/. Parto per or, ma si saprà perché/ 

Conto di tutto renderete, a me. » (fuffft, 

SCENA XIII. 

Don f oppone f od il CoìUw^- 

' Con, w N simil trattamento , 
Un sinaile strappazzo 

Vi fa credere un paz£o. Io soa Ak moa, 
£ in grazia dell'amico ri perdono. 
Tenta invan co'saoi vapori 
D*^ oscurar la terra il sole i 
Ch*ei tramanda i suoi splendori 
Tra le nubi a scintillar^ 
Nobil sangue non si os^ra 
Dalla misera igQoraaza> 
£ l'orgoglio a ki non fur& 
Quel che a lui ooit può donar «, (paru, 

N S C E N A XIV. . 

Don^ Poppone , po$ Votimi . 

T 

Fop. ± N fatti quest'è il solito 

Di quei, cbe voglion far certi mestieri^ 

Di spacciarsi per dame , e cavalieri. 

Ecco gui la contessa y 

Che sola a me sì appressa. 

Non mi spiace > per dir I4 verità; 

Ma la degglo trattar eoa nobiltà. 



jÌ T T Ó -T R 1 M Oé àòi 

t)9r. Il signor don R>ppat)e 

Perché ci priva della loa ftnént^ì 
tfif. Faccio a lei riverenza. (fd t/Mfi mch'mi 

A lei chàedo perdono} 

£ setvicor delia contessa ici sono * 
Ihr. £ la contessa a voi 

Fa con rispetto i complimcui to>i. (m^ inchina ^ 
P^^. (Com'è gtaaiiosai ) {gtktrdàmiQU t 

t>or. ( Pacmi innamorato < } 

f9f, S' io fossi ìfl- alcio stato r 

5' io fossi un cavaliere come leit 

Forse mi esibirei •.« 
t)ot Con liberti. 

Gia:ni€eado^ If i'àggradhRpo^ 
Top. Oh gran bonfii t 

ì>w, Pet dirvela > signora , 

Io soa venata qui ... \ 

£ mi trattiene an certo ikhi so cbtf..« 

Non posso dirlo. 
hf, (^ ionamoratà in me«) 

2>0r. ( Allettarlo cOiiviene il turlulù . } 
^•t' (Qualche cosa scoprii! voglio di pfàj 

Di che paese è lei ? k^ 

Dtff. Nod vtf io dictf 

L* amico aeUa lettera 1 
fot' t>2t Roma 

Dice che vien t mtf non fé sia Romana^ 
2W. Io tono... signor mio... Palermitana. , 
f9f, £ il marito? 
Dot. Spagnuolo . 

Pff. £ dove vanno ^ 

Se i lecito il saperlo? 
"Dot. Per il mondo 

A conoscer la gente 

Di merito y di mente f 

Cfcio 



.aaj L Ji BIAVO L£S sa:, 

eh* io venero» ch'io stimo. 

Fra quali cccco don Poppooe è il prima* 
li»p* Grazie di tanto ooor... 
P^r. Coi^ sua licenza s 

Ora rirorao. subito. 

(Vuo'a ritrovar Giannina > 

£ renderlo avvisato, 

Come ha da dir, se fosse ricercato.) It^^^- 

s c 5 N A xy. 

Do» ^ppf$nej fui GUnnino. 

Jffip, V^Ra ci avevo gusto, e se n*è andata.^ 

5pero xitoxnerà . 

Mi piace in verità, 

£ parmi che a lei pur vada a fagiuola . 

Oh s* ella lo Spagnuolo 

Non avesse in consorte. 

Non uscirebbe più da queste porte. 

£ccoIo qui. 
già. Saprebbe. 

Dirmi vussignoria. 

Dove si trovi la consorte mia ? 
I0p. Poc'anzi è suta qui. Se l'illustrissima ' 

Signor conte comanda , 

A richiamat la mando diviato. 
Qm. Non importa, signor; beue obbligato, {co» graviti-. 
lùp. Ah come si conosce 

In un* occhiata sola 

Nel. signor conte la nazion Spagnnola ! 
eia. Io Spagnuolo non sono . 
Top. No? di dove ? 

Giii. Son Fiorentino. • 
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A 

pa* (Averd inteso male.) 

£ U sua dama? 
Gf^ E la mia dama ... è nata 

Signore ... in Macerata . 
Vop, Non è nata in Palermo? 
Gl^ Oibò. Porche? 

Top. (Non la capisco.) 

CU (Qualcte imbroglio e' e. ), 

Top. E , se si può sapere , 

Perche venuti sono 

In questo nostro stato ? ' 

Qis. Siam venuti a comprare un marchesato. r 
Top. La signora cqptessà 

Detto non ha così. 
Già. Che vi disse la damar 
Tof, Eccola quK 

S C E N A XVi 

Dorina y e 4éttì. 

Vor, (JNon vorrei che. Giannino 

M'avesse contradetto.) ^ 

CU, (Qualche imbroglio m'aspetto. Or si saprà.} 
Scp (Voglio un poco scoprir la verità.) 

' Signora, (0^r.) con licenza. ^ (^9^ 

Non mi ricordo ben la patùa sua. pié^n^é^Vor. 

Dor. Palermo. ^ ^-^ , / ^ i-;.. 

PCP. Sente lei, signor Toscano? {aG$a, 

cJa. È vero, è vero, io son Palermitano . (firts. 

Dw. (Diavolo!) i . /. n., 

Tof. Non è lui ? Non è Spàgnqplo ? (4 Vor, 

Ver. Egli è oriondo di Spagna. 

Qia. Orionda e la contessa di ^.omagna. 



ió4 t A lyiAVOLtSSJi: 

i)9r. Io son... 

Gm. Di Maceiau. 

D^r. in Pakrmo alieraui. 

Egli è del suolo Ispano^ 
Gh. Ma per edacazioa sono 'fos^antfw 
P#^. £ sono <fà vcniiciv... 
Ptfr. Si sa..<i 

CÌ4. Già r ho steiatQ 4,4 

Ber. Per coooscenze ... 
Gm. £ per il inarchetttOrf 

Dtfr. Titolo tispettóso... 
Già. Che vogliamo éompràte.^* 
D^r. Oh sigftor st s 

Gid, Non è Véroi contessa? 
t>0r. Elia i cosi • 

i'^/. Vi i uà pocdinò d'imbroglio. 

Ma tutto creder voglio , 

Quando trovi cbesia ia Vetitl 

Che abbiate in mio favot della kintà J 

(pianò 4 9r. 
t>or, DÌ ciò siete sicui'd. {fUnù àViìof. 

p9f. 11 signor' coftce. 

eh* io la possa setvir sarà coatentoi ì (pian$ a Din 
t>9r. Contento > contentissimo. (piane s d, f9f. 

Non é vero $ matito ì {forte è Gian, 

Gié. sii k verissimo. 

(Per dubbid di fallire ^ 

Tutto quel eh' ella vuol mi convien dire • 
l^òp, Contef^ mio per tutti i titoli^ 

Or vi toglio venerar > ; 
Per il sangue^ e per il merito^ 
Perché siere rkco t Aobiie » 
£ per questa sposa amabile 
eh* io mi pregio d' oiiorai?# 

Gk> 



Gi0, Obbligato per i termiQÌ ; 

Obbligato del booo animo i 

Ma poi lauto per 1& lemmio^ 

NoQ vi #ute a ÌQooaiodar. 
Dùr, Non ricuso di ricevere 

Le sue grazie preziosissiffle. 4 dci^ tpf. 

Egli i uom di buone Tiicere ^ 

Non Io voglio disgustar. 
GÌ4. pi grazie carico 

Non vuo Io s^macOf 
D0f, $on cibi teneri , 

Si digeriscono. 
Tuff Non si esibiscono 

Che cose lecite» 

Che cose facili 

Pa digerir . 
op. Signor conte > una parola « * (a GU99. 

Ci4, Con licenza: eccomi qua- (4 D«r. 4ef$sf. 

Vùr, Se non facilita > - ^ - . 

Se non s* accomoda ^ 

Signor soffistico » 

Non mangerà. ( fianf 4 Qu^^ 

Qi», Dice benissimo » 

Non so rispondere; . 

Quei eh' è possìbile 

Si sof&iri • (pÌ4»P 4 Dtn^f 

Dpr, Don Poppone, - . 

Una parola. 
Top, Con licenza» . (4 Già». 

Eccomi qui. (4 Daf, accostandosi^ 

Dpf. Quell'occhio languido» 

Qiiel labbro tenero 

In me cuor docile 

KìtEoveri, 

Top, 
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^^t. 


Fermo qaal rovere ) 
Qaal scoglio stabile 
Per lei gratissimo 








.Mio cuor vivrai 


(piano d V»r. 


àU. 


Favorisca. 




i^d,Fof. 


T0p. 


Mi comandi; 






Già. 


CJosa dice ì 






rcf. 


Lo domandi. 
Dalla dama lo saprà. 






Gis. 


Faccia grazia . 




(4 Ver. 


thr. 


Cosa Tuolé? 




(«Oiit. 


Gii. 


Cos'ha detto? 






'Dor. 


Non si sa. 






Già. 


Questa e poca ciriltà. 


(À funi e due ^ 


T0p. • 


Signor mio... 




(àGU, 


Usa. 


Mi meraviglio. 






Dpr. 


Cos' è stato } 






Gis. 


Son chi sorto. 






Pop. 


Non vorrei... 




(a Già. 


Già. 


Troppa licenza 


> 




bor. 


Pazzo siete . 




(aCùt. 


Gis. 


È unMnsoIenzsl. 






Ver. 


Non badate. 




(^f*- 


Ùi0. 


Son marito. 






Pop. 


Oh padròn mio riverito. 






» $ 


Che si taccia - non si faccia 
Fra di noi pubblicità . 








Che si salvi almen la mostra 






l>ella nostra nobiltà. 







ti»« ieltAtt» frim . 
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A T'T O 5? E C O K B O* 

SCENA PRIMA. 

Cortile in casa di don Popponc ; 

L» CbntessM, ed il Gente. 

bm. fc^Trepiti, prccipizj ? adagio uri poco ; 

Vaol la convenienza 2 

Che pria della partenza » 

Sappiasi la tagione 

Del trattamento vii di d, Popponè • 
Ci)»/. ìli che siam conosciuti} 

Un pazzo non ofièndè > 

£ r oro , si suol dir » macchia non prende ; 
Ctf». Ma l'affronto richiede... 
Cùnt. Uotì è qaesto. 

Che yi trattieii) ma n conosco in ciferà. 
, Evvi r avventuriera • 

Dorina iio c[ul veduta, 

E d'accoMo con voi sarà venuta. 
Co». Ma vói pensate mal... 
Cm. Non pailo invano; 

Don Poppone il mezzano . 

Fa in casa sua cosi ? 

Don Poppone è un villàn... 
G«». 2itt0 5 egli e qjA: , 
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9i^$ LA VIAVOLBSSjì, 

3 C £ N A IL 

Vù» Pppfùnep $ ietti. 

fop, V>iHc rumore é mai qaesto? 

C9nt, la caia Yoscra 

Non mi crederà mai 

Veder quel che lio veduto. 
?of. Avete visto? 

Cont, Slete assai ben provisto ; 

Non vi mancherà certo argento ed oro. 
?of. Mi lusipgo ancot io d* un bel tesoro . 
Off». Non le state a badar . ( 4 ìm» fpf. 

Cont, % mìo marito . 

Volete far a parte 

Di si beila fortuna? 
fop. In verità 

Ho intenzione di far seco a meta • 
Cont, Bravissimo davvero / 

Codesto d un bel mestiero i 

Ma non vi riuscirà > lo giuro al cielo s 

eh* io scoprirò di ^este trame il velo, 
fop. Non face per pietà/ 
Cont, Col mio consorte 

Perche voler dividere 

Delle vostre fatiche il tristo frutto ? 
fop. La metà non gli basta? e che/ vuol tutto ì 
<^ont. Quel eh' ei voglia non so > ma so ben io > 

Che non lo so^ro al certo , 

E che il disegno rio $arà scoperto . 
Pop, Voi mi volete rovinar... 
Cont, Tacete . 

fùp. Ma per pietade... 
Cont, Un perfido voi siete. 

Chi 
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ATTO S E C O k D O, 
Chi son* io peosace prima , 
Traditor della itnia pace . 
Ah da voi si poca stima 
Dell* onor dunque si fa ? 
Che viltà! che rio costume! 
gualche nume, qualche stella 
V alma fella punirà . 
Sposd ingrato, amico indegno > 
State certi, che '1 mio sdegno 
Sue vendette far saprà. ^p^rte, 

S C E N A III. 

Il C9nt$, e Vpm JPopppne. 

c 

fof, VJHe diavolo ha co n me quella ragazza i 

Ditemi il ver: la poverina e pazza? 
Con. Tutta la sua pazzia 

Sta npUa gelosia . 
^^f' Di chi e gelosa > 

Con. Di quella forastiera ' 

Ch'é alloggiata da voi. Crede ch'io rami; 

Crede che voi V abbiate 

Qui introdotta da me, crede... 

Crede dunque... 
^^*- Che a me fate il mezzano. 

^op. Or capisco la sua bestialità. 
Con,!, crede che vogliam far a metà. 
^op. Io dicea dei tesoro. 
^^»- Ed ella intese 

Che voleste un tesor chiamar Dorina. 
P^A Io m'intesi il tesor^ della cantina. 
Con, Eccoci qui; vi pare 

Che confista nel ber «urto il- decoro? 
Im l>Ì4velessa, O ;^fc 
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Top, Non vi parlo del via ; parlo deli' oro • 

Cùn. V oro nella cantina ? 

F0p. Noi sapete? 

Qua venuti non siete 

Per ajutarmì a far la scavazione? 

Falco m'ha detto pure^ 

Che in ciò siete eccellenti > 

£ che circa ai tesor» fate portenti. 
Con, (Vuo* secondai per Iscoprire il veio.J 

In fatti il mio mestiero 

È di cavar tesori. 
Top. £ per oaso^ndervì 

Fingete nobiltà.. 
Con, Cerco . 

Top. Va bene 5 

Ma assicurar conviene 

Della vostra signora il dubbio strano , 

Che si crede, eh* io far voglia il mezzano. 

Perche per dirla schietta , padroo mio » 

La grazia di madama la vogl'io. 
€#». Siete di lei amante > 
Tpp. eh* io l'ami non dirò con grande amore; 

Ma mi ha fatto V onore 

Di dirmi tante cose 

Dolcissime, amorose» 

Che quantunque da ciò fossi lontano. 

Di lei mi^fece innamorar pian piano. 
Ccn, Anch'io per dir JI vero 

Ho per lei della stim4>.cvvi per altro 

Uno, non so s'io dica 

Di lei amante > o sposo x 

Che m'inquieta non poco» ed è geloso» 
Top. All'incontro con me quel galanc'uomo 

Facilita a tal segno » 

Che dimQSp:^ per. me liutto V impegao* 
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' OH. Non so che dire» iavldio 11 rostro stato. 

Siete assai fortunato . 
f^f. Altro non manca 

Per rendermi contento» 
Che caTÌamo il tesor. 
Ptf». Per me soo qai« 

i (Mi consiglia l'amor finger cosi.) 
(Un tenero afFerto 
Mi serpe nel petto» 
Che in mezzo ai desire 
Languire mi fa . ) (daié^ 

Di nie disponete , 
Che prove averete 

Di mia fedeltà. {ni.fcp^ 

\ ( Già sento che amore 

Fra speme e timore 
Tormento mi dà . ) ( fsrte^ 

SCEMA IV. 

Don Tòpponiy poi Falco . 

^9f, ZjL me doppia fortana 

Io questo di s'appressa. 

Avrò il ricco tesoro » e la contessa • ' 
'«/. £ ben » sono venuti ' 

Ouei del tesoro? 
fp' sii sono arrivati, 

£d ambo in casa mia* sono atloggiati^ 
#t Che ve ne par? 
^^ Volevano 

Negar la scienza loro . 
i/. Fanno per mantenerla con decoro. 
^f. Si voleaoo spacciare 

V uno per cayalier i V altro pet dama « 

Q % Ut. 
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Tal. Fan per accreditar la loro fama. 
fop Ma io con buona grazia 

Muserai d'essere iscratto, 

£ r uomo al fin m* ha confessato tutto . 
lai Li arete regalati? 
Top, Non ancorai 

Farlo destino allora , 

Ch'avrò veduto l'opra sua valente. 

Signor mio caro > non 'farete niente* 

Quando abbiate di loro 

Fede, concetto, e stima» 

Io vi consiglio regalarli in prima . 

Perchè ? 

Perchè in tal guisa > 

Vedendo che yoi siete 

Ùom generoso e onesto , 

Faran le cose più polito e ptestq. 
Top. Cosa gli pottei dar? 
ìal. Potreste dare 

Un anel di diamanti alla signora, 

£ ali'uom di genio avaro . 

Una borsa con dentro del denaro. 

Un anello? una borsa? 

L' anello eccolo qui . 

La borsa ora non l'ho. 
Tal Convien trovarla. 
T^p. A ritrovarla andrò; 



lai. 



Top. 
lai 



Top. 



(parte. 



N 



V. 



Eh, 



Talco, poi Votini^, 



Vor. JLjH, ehm , un passo in là. 

Un pò più di rispetto e civiltà. 
Tal. Che vuqI dire? 



{affittando 
(gravisi 

V9r. 
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Dot, Vuol dir ch'io son chi soQO. 

IaI. Oh questa si è bellissima 1 
Vor, £ mi viene un pochin dell' illustrissima « 
F4/. Euono ! da quando in qui 

Questa gran nobiltà ?. 
"Dor. ball*. ora istessa 

Che mi facesti diventar contessa; 
Tal. Io? 
Hor. Chi dunque ha piantato 

A don Poppone con astuzie pronte 9 • 

€h^ io son contessa , é che Giaimino à eofite / 
TaU B per tali vi crede ? 
J>or, Avrebbe forse 

D'aver difficoltà? 

Vi par che nobiltà noti abbia in Volto? 

So favellare anch' io eon labbro sciolto ; 

So dire, e cofnàndarè, 

E volere, è mandare, 

£ passeggiare altera, 

£ mioaccfar severa, 

Difendere , proteggere , 

Uccidere, correggere y 

£ so come si fa , 

£ so anch'io sostanti la gfai^ità; 
Ìé$U Adagio, adagio un poco. 
Dor, Sì può sapeif com* è ? 
:Bdt. ' ' Qpì y è utf imbtoglic • 

Don Poppone senz'altro ha equivocato ^ 

Vi credd il conce e la' contessa Nastii. 
Dér. £gli mi creda Nastro, 

O fettuccia, o cordella, o aringa, o spago ^ 

guest* accidente è vago j e fin che dura 

Da dama voglio far la mia figura. 
Tal. Ci perderete pò?. 
DM Perche ? 

a 3 hi 
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Ttkl. So io 

che per consiglio mio 
Regalarvi doTcra» 
Ora non lo fari 
Per soggezione delia nobiltà* 
l>ùr. Per un regaio poi > 
Se avesse tal idea» 

Gli rinunzio il damato > e la contea J 
Tii/. Procurate d* averlo 

Con* la vostra prudenza» e con bell'arte* 
D^r. A voi la vostra parte ' 

Risetbata sarà» 
J<»/. Da voi non voglio 

Altro , Dorina amata , 
Per parte mia' che una benigna occhiata. 
Se con queir occhio moto 
Voi mi guardate un pò > 
Sarà per me un tesoro 
Che più bramar non so. 
Se poi quel labbro dice: 
Di te pietade avrò. 
Sarò , mio ben , felice y 
Di gioja morirò . 
Ma non crediate già ... 
Mi piace T onestà; i 

Soo uom che si contenta 1 

Pi quel che aver si può » ( fmvf . 

5 C E N A n 

pprmM, fri GUnnin». 

Vpr, \^Onfessar poi conviene. 
Che Falco è un uom dabbene , 

Cile 



^xro s E e o ìf V o. 2ts ' 

che io lui non v' e ift4li»va, 
E che fa quel che fa per amiciaift. 
Già, E quando si conclude ì 
E quando si va via? 

10 non posso più star, Dorma mia. 
Vor. Il $ig. don Popponc 

Ha preparato , lo scpp k> teste, 
^ Un regalo per voi , uno per me • 
eia. Pigliam , quel che si puole, 

Ch'io più impazzir non voglio; 

11 tesor, la contea... quesi* é uq' imbrogli* 

S C E N A VUe 

D«» foffone^ t detti* 

fbp. CiCcomi di ritorno i 1 

Compatite di grazia. 

Se vi trattai fin* or con rajUagrawa. 
Ptff.Per verità» signore, 

Mi parve un poco strana 

La privazione della sua presenza . 
CiM. Ma se vuol tornar via gli diam Uceoza / 
Yof. Garbato cavalicr ia verità, 

Amante qual soU io di liberti. 
jyor. Che avete nelle mani ? 
p^4 Niente, niente 8 

Una piccola borsa 
Con un pò di denaro. . 

g^.^ E per che farei 

Tpf. Cosi , pet impiegare 

In an certo negozio. 
j^^^ Affi scommetto» 

* Che far volete un qualche rcgaletto. 

O 4 ^^r- 
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ÌPtf. Brava 9 br^va , contessa! 

L* avete indovinata . 
t>or. Esser dee regalata 

Una femmina forse 3 
Ghi, £ un uomo ancora? 

Jfop. L'anello a una signora 

Di dare ho destinaco , 

£ ad un uoni questa borsa ho preparato ^ 
Dot, ( Buono!) 

Chi. (Buono davvero!} 

Dor, E può sapersi 

Chi sia colei cbe quest'anello avrà ? | 
chi. Si può Sapere a chi la borsa va? 
Top. Va la borsa e 1* anello a due persone 

Di bassa condizione. 
Dj>r. In verità 

Queir anello sarebbe il caso mio. 
G^f. Mi degnerei di quella borsa anch'io. 
l^op. £h so ben che scherzate. 

A un conte , a una contessa 

Non mancano denari, e pietre belle ^ 

Né si degnan di queste bagatelle. 
Ver. Se volete provar . 
Chi, Sa , via » provate . 

F9f. Che caro cavalier ì So che scherzate » . 

SCENA Vili. 

Il Cùntey U Contessei y e detti ^ 

Con, Olgnor > la sposa mia 

Vuol senz'altro andar via. 
Cent. Voglio partire^ 

Vel son per civilcà venuta a dire. 



Tof. 
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Vop. Fcrmatcyi , signora 5 

Deh non partite ancora. 

Preparato ho per voi qualche cosctta^ {éil Con.) 

A Toi r anello ( alla Cont.) e a voi questa borsetta. 
Con. A ine denaro ? a me tal villania ì 

Chi credete eh* io sia ì 

Mi renderete conto, 
^ Uomo incivil, del replicato affronto. {t»rtei 

CtfSt. Signor, mi meraviglio. 

Chiamomi offésa anch'io : 
^ Un anello non si offre ad un par mio, {partii 

S C E N A IX. 

Dén Pùppone, Dorina ^ GtMninOi 

T>9t. V->IHÌ son questi superbi? 
^op. Gente vile * 

^ìa. Non san la civiltà, 

^or. Ricusar i regali ? oh che viltà / 

Chi è aato ben gradisce. 
eia. Se un amico offerisce i 

y*' Si accetta la finezza . 
^or. Un regalo cosi non si disprezzi! ; 
^op. Sdegnarvi non vorrei; 

Per altro offerirei... 
^or. No, non ihì sdegno^ 

Accetterò dell* amicizia un pegno . 
P<y. r anello ?,.. ^ (4 tìoi^. 

Dùr. Obbhgatissima,' (prende VdnolU; 

top. La borsa ? ... (a Gid, 

Già. Obbligatisfsimo . ( preti de la borsari 

top. Cavaliere uìiian issilo ! 

Dama di cor gentile , ed amorevolei 
D«r,%Io son grata, signore* 

Gi0. 
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Gh, Io sofì dcgnefole. 

M'baa lasciato la tescamcoco 
Gli avi mici del cinijiiecento 
Accettar per clvilià 
Tatto quel cbc venirà . 
Venga poco , venga assai 
Ricusar non soglio mai > 
£ vorrei» se fossi donna» ^ 

Di mio nonno, e di mia ooniu ^' 

Eseguir la volontà. {firte 

SCENA X. 

Top, VTLi antenati del coiste 

Han fatto testamento 

Rispettabile certo ai giorni nostri i 

Così avessero fatto ancora i vostri* 
"Dor. Ma vivere soggetta 

Degg^ io , seguendo ddle ooaze il rito » 

Sotto le leggi anch'io di mio marito, 
?op, Dunc^ue per obbedire 

Agli antenati suoi 

Tutto quel che vi dan prendete voi ? 
T>or, Tutto non so . Ve un certo codicillo 

Che permette tal* ora il dir di no, 
fof. Per esempio, se io i 

Vi donassi un tesori 
'Dor. i; accetterei . 

Tof. E se V* oi&issi il cor ? 
Vor. Ci penserei, 

¥of. Dirò coQÀe diceva 

In Venezia, sua. patria, un^ ragazza} 

„ Del vostro cuor cossa volea ch« fazza? 

£ poi su tal proposito» 

Con 
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Con quella Veneziana sua graziecca » 
Gii cantava co^ la canzonata . 
Sior omo generoso» 

£1 cuor va me offietl ) 

Cossa. m' importa a xoX 

De sto legalo > 
Co Ao gh'arè de meggio 

Con mi per farve onpr» 

Tolé ^o mio conseggio» 

No ste a parlar 4'4Pioc» 

TegniveiO| godevelo^ 

Salvevelo » pectevelo , 

SÌQt generose» ri c^or, 
£1 cuor vai un tesoro » 

La so che me dire , ^ 

Ma pochi ghe ne yA% 

Che sia sinceri, 
)^o sta in te le p^isolc 

£1 merito maggjor^ 

Ohe ze delle cariolp 

Che ha beirestexiors 

Tegnivelo» godevcio» 

Salvevelo» pettevelo t 

Ch/e mi no credo al cuor. 
La xe una bella prova 

Per dir che se vuoi ben a 

Quando che zo se viea 

Coi regaietti. 
La xe una cossa equivoca 

Sto dir ve potco amor > 

Ma penetra le viscere 

Dell* oro el bel splendor , . 

Tegnivelo, godevelo» 

Salvevelo» pettevelo , 

Che no ve vedo el cuor. 

No 
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No rè certo interesse 

Quello che parla in mi f 

Me fa pensar casi \ 

V usanza io la. 
Se a vii no se ve credei 

No, no ve fé scupor, 

Che Se cognosce , e tede 

Dair opere Tamor. 

Tegnivclo, godevdo j 

Salvfeyclo, pecteTeio, 

Senza Ifc provt el cuot; {psrte, 

SCENA XI. 
Dm f$ff^ney fot Qht^diÀA . 

hffp. JLja tetta noh so più dovè eh* io i* abbia . 

Cento cose contrarie 

Ritrovo ogni mònaentd 

£ deluso restare alfin pavento. 

jjuesta mi die Speranza i 

Ora cambia linguàggio... I due stfanlerl 

Venuti pei cavar meco il te^ro, 

Ricusano gli anelli , ilcusàn 1' oro s 

£ intanto il tempb perdo , 

E r amore s'avvanza... Ecco Ghiandina i 

E lei la poverina 

Lasciata in abbandono?... 

Oh davvero, davver, coclfusò io sono, 
few. Signor padron , rti dia 

La mia bnoha licènza ; io tado via . 
tàp. Come' perchè? 
®W. Perchè s'è ritrovata 

Un'altra innamora taf i ^ . - 

ià 
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£d io, e 'gnor, noa ve ne abbiate a male > 

lo non voglio servire una rivale. 
fùp, chi v'ha detto?.., 
Gh'L So ÌQ~ quel che ragiono ; 

Sorda > e cieca non sono . 

la fatti > lo. confesso da me stessa. 

Devo ceder il loco alla contessa, 
?cf. Ma... non e ver... 
Ohi. £h, si signor, eh 'e verq. 

Ho veduto, ho sentito; 

So de' teneri affetti, 

£ so che le faceste i regaletri. 
Top. (Come lo. sa?) 
Ghi. Però mi maraviglio. 

Veder da voi cambiata 

Una fancii^lla io una maritata. 
Tip, ( Ha ragione costei . ) 
Ghi. Già ve 1' ha detta^ 

£ ve lo torno a dire. 

Datemi la licenza i io. vuo* partire* 
Top, No, Ghiandina, restate. ( 
t Se voi m* abbandonate, io OAorirq* 
Chi, Certo non restetò , 

Se voi pii\ non mi amaite \ y 

Se voi non licenziate 

Una rivale, che mi di torciiiento • 
Tip, Vado in questo momento 

4 licenziarla \ a far che vada via •' ^ 

Non vi vuo' disgustar , Ghiandina n;ìia^ 
Idol mio, non posso star , 
Io mi sento intenerir 
Quando penso a quel bel volto. 
Che m'ha cp(to in mezzo al co|:* 
Luci beile , <- vaghe stelle , 
Bei robbini - porporini 

Latte, 
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I latte, e rose» cento cose 

Vorrei dire, e non so dir. 
Idol mio... oh che bellezza ! 
Io mi sento intenerir. {f*fti, 

«CENA XII. 

Ghiandina sotd. 

A Ur mi lusingo , e sperò $ 
Ch'egli mi dica il vero. 
Un uomo innamorato 
Qualche volta si scorda il primo amore ^ 
Ma torna poi dove ha fissato il core . 
Donne belle , che bramate 

Sian fedeli i vostri amanti ; 

Se vi sembrano incostanti 

Non li state a tormentar. 
Con le buone procurate 

Di ridurli al primo fócoi 

Li vedrete a poco a poco 

Nella rete ritornar. ffsrti, 

SCENA xni 

Cantina oscura. 

,Tsteù eon lume^ fot Dvn pappóne f poi D^rìng^ 
i Giannino travestiti da spiriti . * ' 

Tal, LVItiratevi pur con questd lume 

Là in cjueir interno loco, [ parta vtrsù la scena, 

che don Poppone qui verrà fra poco! 

Per dir la verità 

Non ci sto volentieri nemmen'ioi 

Ma 
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Ma vuol rimpegco mio» 

Che s* apptoffitti un pò ^eli' occasione s 

Della credulità di don Poppone • 

li dentro v* e il bisogno 

D'abiti, e d'altre cose necessarie. 

Eccolo con il lume ». 

£ seco ha gli stnunemi • 

Or ora il pazzo -vederà i portenti. 

( d. Pof. con lami in mtmé i un4 tMppa , € 

Pop. Siete qui ? 

Tal. Si, signor. 

f^t. Ma dove sono 

I nostri operatori l 

TmI, 2itto, son qui di iuori • 

Saranno in nostro aiuto , 

Qaesto foglio m'iian dato ^ 

In cui sta lo scongiuro registrato < 
T0p, £ran meco sdegnati,.- 

Come si son placati ? 
TmI, " In grazia mia s 

Poi cavato il tesoro andranno vi«< 
Tùp, Han per offesa avuto 

II regal della sborsa, e deiranella. 
Tal, Dell' anel, della borsa 

Voi che n'avete £&tto» 
Tùp. Li regalai sul fatto 

Ai conte, e alla concessa, 

Che tiovaronsi là per accidente j 
Tel, ( Niuno m' ha detto niente . 

Ancor noti so capire 

Cki per conte e concessa intenda dire,^ 
hp. Ebbene^ che s* ha. da fare ? 

Ecco per iscavare 

Postati ho gì' instrumenti . * 

fai. 



»^4 
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TaL Avete 


ori, ed argenti 1 




?^^ 


£ ^esti ancor» 


Portati ho meco. 




fai. 


Principiamo or ora 


. 


Dite < 


come dich'io. 


- 


Top. Mi raccomando a Toi. 




Fu/. 


L- impegno e 
Spirti erranti. 


mio; 


P*^ 


Spirti erranti. 




P^/. 


Def regno di Dite . 




Ptf^. 


Del regno di Dice. 




y^/. 


Qui comparite ... 
Convien seguir. 


( Top. non replica . 


p.^ 


Un pò di paura 
Mi sento venir. 




lai. 


Coraggio . 




Jp^^ 


Coraggio J 




A X 


Conyien «offrir. 




¥44 


Qui comparite.. 




Tof, 


Qui comparit.e... 




lai. 


Al mio cospetto . 


n 


Top. 


Al mio cospetto... 


.,: • 


Tali. 


Con orrido aspetto. 




Top. 


Co(\ orrido ... ohimè I 




Tal. 


Tremate ? 




Top. 


No, no. 




fai. 


Coraggio. 




Top. 


Coraggio. 


( dintfù' U grotta 




Tiipore non ho . 


(Wfta strepito di 


Ta/. 


Sentite le catene; 
Lo spixito sen viene. 


{ctnene . 


Top. 


Ti -ti -mot non ho. 


' : [itrtmofido . 


Jiit 


Coraggio . 


\ 


Top. 


Coraggio . 




a a 


Timore npp, hp> 


' -s^* . .: 



^al. 



! 
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74/. Il diavolo s' appressa. 

f^f. Che non s' accosti q^ji • 

T«/. £ vi e la diavolessa . 

ìùf, sì .brutta non sarà • ^ 

( 'Escono l^oTÌn^y # Qmn^ino travestiti. 

Tal. Cava» cava, d|pn ^oppone. 

Top, Oh che brutto diavolone! 

I^l, Cara, ca^ra la cantina. 

fof. Oh che bella diavolina! 

Ff/. Principiate a lavorar.. 

Top, Questo qui noi vuo* mirar. 

Ul. Viji, cavate, seguitate 

La lezion, eh? ^* Ija d^ far. 

tùf. cava U terrt^, ) 

Tutti, 







Farfarello, i^m'ntviWf. Pop. hdtu la 






^Gambastorta, 


(f^/^•. 






Porta, port^ 








11 mio tesoro. 




Vtr. 
CU. 


y- 


Oro, oro. 




tal. 




Ai spirti deU'oro 








Conviene offerir. 


. 


^^ 




Dell* oro !. . gnor é «é. 








Piuttosto di qiiji. ' 


( lo dà a VOK 


V. 




Cavate,. bajCtete. 




cu. 




Monete, moneti?. 


( battendo D. 


p»^ 




Oh misero me! 


ripone : 


D.r. 


f 


Porgetele a me. 




I»l. 




Cavate il tesoro . 




<:ia. 


\ 


Deiroro, dell'oro. 


' ( hsttindolo 


T,b. 




Nop pi^ per pitica. . 


c^m$ ^pfé. 


P>r. 




Porgetelo qui . 






L0 DUvohfSéè • P 


r»i. 



*i« 


» - 

t A VlAtOLESSA 


l''' 


Seguite a caTar. 


'•f. 


Noo poMo durar. 


Gì». 


Deli* oro per me. (cerne sgfrs, 


Tof. 


Se più non ce n*é. 


Ci». \à 
Ver. J 


Se r oro e £nico » 


S L'incanto compito 


" Per ora sarà. 


p.^ 


Ma 4ov' è il tesoro ? 


Gì». \ 




D«r. }« 


3 Vedete! or qaà^ {ipengonor it lumt^ 


v»i. y 




r»f. 


Oimel 1 oimei S 




Falco, ove sei? 


li i 


Gambastorta, Farfarello, 




Via conduci il pazzarello. 


Tot. 


Falco, Falco. 


Li i 


Via di qua \p strascinate . 


r,f. 


Falco, Faico, per pieti. 


ii y 


Se non dice, crviva .1' orco. 



Bastonato come un porco 
Don Poppone si vedrà . 
fef. Vifà Torco. 

tutti, ' ''*■ 

Viva l'orco, e l'orcat anch' e$s;r; 

£ la balla diavblessa 

Il tesor si godbrà. 

Diavoli qui. 

Diavoli là. 

La diavolessa contenta sen Ya. 



line ièt(Asì0 sttenth , 



AT- 



AlfTO TERiZO- 

SCENA PRIMA.' 
Caraefa . 
H Ctntt, iti Contusa i 



t^O, 



'Ffcrirmi deaaò ? 

TaroDca a una mia pari! 

Simulare noa ruo^ cale strapp^zza . 
t^on. Ma noi vedete/ Ti, Poppone e uo paaao'. 
Cùnt.ì^oì DO, tal noQ lo credo; 

Sananicnté lo vedo 

Oprar in altre cose. Un qualche ioganfx>' 

Che vi sia conyien dire, 

£ prima di partir mi vuo* chiarire. 
C#». Certo, per dire il vero, 

£gii ci ha fatto un rractamento rale> 

Che giùdiéat^ dobbiamo,' 

Che non creda che siam quelli che siarno^^ 
Coni. Vuole il decoro nostro, 

Che pAma di partir si disingauai ', 

£ sappia qual conviene 

Rispettar una dama. 
àon. Eccolo y ci viene. 

S C " E N A II. 

Deh Pcppone, § detti, ' 

Top. XVX Aledetti stregoni , 

Ancora siete qui ? 
CoH. Come parlate f 

P i Tiff. 



afcf LADlAVQLt$S4 

fùf. Sento sul dorso aiicor le bastonate, 
Cant. Ma , signor don Poppooc', 

Per chi ?A>i ci citdcw ? 
fof. Per due, che amici siete del Demonio^ 

£ soQ le spalle mie i)UQ|i testimonio . 
Con^ Voi parlate da stolto. 
Cent. O we tale, 

O di cantina il vin v*ha fatto male 
fof, SÌ , appunto la cantina 

Mi ha fatto mal , m* impegno . 
Non col yÌìi.o però , ma con il legno . 
Con. Che yagionvc ^ il vostro > 
f$f. In due paroUf 

O fate fc. che il Demonio 
Rendami i miei def\?ri trappolati , 
O voi sarete al giudice accusati . 
Cont. £b portate rispetto 

Al Conte Nastri , e alla Coui^es^a ^f os^^ 
fop. Al Coi\te e alla ' Contesila 
« Io son buon servitore. 
Ricevo per oqorc 
Le grazie , che mi fanno, 
£ voi andane via con il piai* anno. 
Con. Comef Chi siamo nc^ ? 
Cont, Ci conóscete ì 

fop Vi tornp A.dijr, cl^c due stregoni siete. 
Con, Non son io il Conte Nastri ? 
;Pof, yoi ? 

Cont. Non son^ 

Dtt(ique io Ja .Contessa? 
Top, Voi l 

<:o», iPa Roma 

Non mi raccomandò T amico ? 
J?op. Voi i 

Ci»f> Non c*itivi(aste in casa vostr^i 



Ut. . Voi? 

Un. Qual tnaraviglia i Ijuesca ì 
Se dubbio alcun vi resta; 
Dell' amico comune ecco pi» fogli . 

( dk alcuni fogli a I^. F«/^ 
C00f. Siete in errore > o vi prendete spdiso ? 

Ci conoscete voi? 
jtp^ ' Resto di sasfso . ( ilop$ Mvtt >Uttff . 

Cm, Che dite di stregoni ì 
Coni. Che dite di denar ? 
Con. Perchè offerirnai^ 

Una borsa vilmente f 
Cmt. A mt offerire 

Un sinetlo perché l 
fgf^ Non so che dire/ 

Un equivoco è stato . . , 
So> che fai bastonato . . . < 
Dunque saran quegli altii ..^ £ conte thai ?' 
Yi domando perdono i io m* ing^nnd . 
Com'è stata dir non sqì 
Ma chiarire mi saprò. 
^Aspettate .... non vonti .... 
Perdonate .... non saprei »... 
A chi credere dovrò ? 
Dubitar posso di ▼oi p 
Dubitar posso di loto. 
Sono incerto del tesoro. 
Ttftto dice si e no. 
Quel eh* è certo, e indubitato 
È che m'hanno bastonato, 
£ tesori più non cavo. 
Ed il bravo pia non £oj 



P $ SC&: 



S e E ;^ A «I. 
Il Cinti ^ e U Cintissé^. 

Cent. Ih misero i ingannato. 

iCon, io Io previdi ^ 

•Che il facea delirar qaalche pazzia . 
Cont,fnmsL ch'altri ci turbi > andiamo yia. 
Co». Senza veder nemmeno 

Napoli , che a ^oder venati siamo ? 
dnt.A Roma ritorniamo. i 

Vedo che il fato al mio piacer cootT^if^t^^ i 

Ho goduto fin* or tanto che basta . I 

Più bel idiletro "' | 

Sperar non oso^ 
Oltre r affetto 
Del caro sposo , . 
C^e a me fedele 
Conservi il tor. 
Torniamo , .o caro , 
Nel patrio nido i 
Cbe'i dubbio amarro ^ 
Che siate infido 
Kende crudele 
,Lo stesso amor . { ftuttf 

S C E N A %V. 

Jl Centi soli , 

JLiA compatisco, ^ conipiacerki io .voglio.. 
Non e picciolo imbroglio 
Quello» in cui m*iio trovato . 
Vissi finor .beato 
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]F!(lo alla sposa mia dcI ano paese » 
Perché perder la pace a' proprie spese ? 

Non si conosce il bene , 

Aifor quando si provai 

Qualcjbe disasrra giofa 

Le brame a i9o4.erar. 
A srabiiir si viene 

Il cor nella saa pace , 

$c può d* un mal che piace 

y inganno ravvisar . ( fartf . 

5 C £ N A V. 

P^rintty G/anninPy Ghisndin^, 

Ghi. X Anc'c, signori miei « scoperti siete > 

Andarvene dovrete, e forse in pena 

Della vostra malizia» 

Render conto dovrete alla giustizia. 
OÌM. Io non so che vi dite . 
Dar. Iq non so nulla ^ 

Chi. Che innocente fanciulla ! ( m Dtr. 

Che giovane dabbene! { 4 Gh, 

Da ridere mi viene. Il signor Conte >. 

La signora Contessa . 

li diavolone con la diavolessa! 

Il povero padrone assassinato , 

Rubato , bastonato ì 

Tutta vidi djiir lascio di cantina. 
CU, Abbijateci pietà , cara .Ghiandina • 
Dar. I2ÌC0 n*é la cagipne . 
Chi, Lo so che quel briccone 1' ha ingannato 1 

Ma sarà, come merta, castigato. 
per. Ma vqì, come e' entrate f 

P ^ Chi. 
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Chi, Ci Ho da entrare 

Più assai «ite non credete , 
Poiché , se noi sapete. 
Per setva sonò enfcraca in ^este pone i 
Ma del padrone diverrò consorte. 
Si, signori, cosi e, 

il padron mi sposerà , 

Il padrone preiniera 

Il mio dtnore, é U mia fé. 

£ voi $liii cabaloni , 

Che £iceste gli stregoni , 

Vanirete via di qui. 

Il briccooe-diavolone 

La coDtessa-diavdlessa 

Al padron la pagherà. (t^^^- 

SCENA VI. 

Dorina y e Giannino. 

eia. IVJIe la vbdo imbrogliata. 
Dcr, Io per vostra cagion son rovinata. 
Già. Per me? 
I>#r. Certo per voi ì 

Siam giunti al precipizio. 

Per il vostro pocfiissinio giudiiio. 
Già. Qui venir non voJéa .... ^ 

Dor. Senza denari. 

Che s'aveva da far? Voi tal facescb 

Faggir di caisa mia . 

Se la miseria vostra 

Avessi preveduta. 

No, certamente), non sarei venuta. 
Gm. L'ho fatto per amor. 
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i)w. ^ Che beir amorcS 

Sì perderà 1' oDere> 

Si perderà la libererà ,^ e la^ tlca. 

Rimediarci coarien. 
Ghi. Come i 

J>or. Ptt^ifé 

AI meglio che A può da disperaci i 
Già. ¥uggirem tutti due. 
Ber. Ma sepats^ti . 

Giét. Pepatati percl^è.^ 
Dùr, Perchè mi basta 

Òuei che fin* ora ho seco voi passatoi 
Già, Misero, disgx^aziacoi 
Dor.vOh povera Dorina! 
Gm. Sono in dispera2Ì0D . 
Dot Sono in rovina. 

SCENA Vlf. 

Féilt9, e ditti. 

Tal O^Icte qui! 

Già, Siamo qui precipitati; 

T>or^ Vói Ki avete del tutto assassinati. 

T^l. fiuone nuove vi recò . 

Già, Se vi trovano. 

Le nuove anche per voi saran cattive i. 
Fa/, ^aesto foglio leggete. ( sì3is. 

Già, £ chi lo scrive . ( prtHde»io il figli» . 

F#i, Leggete, e sentirete 

Che il vostro genitore, 

Vi ha fatto il bel favore. 

Pei: rendervi giocondo , 

Di andarsene di trotta all'altro nkrndo* 
Dtfr. È morto il padre suo / ( « F4Ì. 

Fsl, 
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JFal. . . Cerco,, certissimo^ 

por. GianDino > i yer ? ^ « 

Già. Dottlu |nia> à srtfisiioio. 

Var. Dm^e mi sposerete , ^ 

Daoqae mi condurreie 
Giorni lieti t ptss^e in altro locb? 
Già. Lasciatemi j>er or piiog^exe in fioc». 

( suiii im sm 4i fit^^^ff 
Fsl. Lasciate che si ntof^ì il poveretto ; 
La natura Torrà iare il suo cffett^^ > - 
Mi consolo con |roi i ma ^ado subijto 
A troYar Don Poppooi • 
Aggiustarla conviene i 
Rendergli le monete a lui le voce» 
£ chieder scusa delie bastonate. 
jPùf. Come si foUà fat > 
fsk Non ci pensate. 

Anch* io qutfsto r f^ipegno a lùt lasciate . 
Veleggia^ secondo il vent9 

Noi dqf^biam nel nostro mare y 
£ la bussola adop;are 
Se a seconda non si v4. 
Ho una te0U che tempesta 

Non paveou in mc^zo all'onda. 

Si confonda chi non ha 

jLa mia gunde abilità . < t^^^ • 

S C E N I A VI" 
Perini y 9 fSisni^mfi . 

por. JL/Unque sperar possiamo^ 

Che tutto anderi bene» il inio .Giannino* 
pis. fofeto padre! .e morto il poverino! 

( stando mosto 4 fedcrt. 
Dot, 
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Pàf. Cosa volete far? Chi « morto i) ;nort6. 

Prendiamoci conforto 

Dallo sperar'7 come sperar conviene t 

Che alfin le cose nostre andelaik bene . < 
Già. Non mi jposso dar pace • ( cèfnt soprs . 

ppr, l^i era yecehm , 

^mperfecco > stroppiato p 

E doveva mori;:. 
pia. Mio padre è anduto» jifome s9frM, 

Ppr. ^nch* io quando rammento 

Mia madre che per yoi ho abbtoioiiata 

5on tutta appassionata, 

Ma mi consolo al mio Giannino appresso» 

F dovreste per me fere lo scassa* 
fitM, P povero mio padre t 

Che tanto buono fa / 
È morto il {Kiverinoy 
£ non lo vedrò pià« . « 
( Mentre Gisnninp cmnté eèo fi$» mfsfixis > Perina P 

fscelts un peco , e pei bel heiU / Mentane^ , vs 

s sedere sopra un* altra seéUa . } 
Per. Oh povera mia madre 

y^ol tanto bene a me ! 
^d io l'ho ^bbaadnnata ; 
f, non la vedrò carnè* - 
{ ^tannine sentendo che Dorina si Ummta , 5* alza ^ /* 

aeecsta^ ed ella segttetm, BgU p§i si allontana un 

pee$i ed ella ialxji^ e si vemm bel belle aecfi- 

stando . 
^\a. Oh povero mio padre I 

Hot. Oh povera mia madre I * 

Già, Che tanto buono fu. 

por. Vuol tanto bene a me . 

.Già, ' E* morto il poverino . 
pfif, più non la vedo, ohim,c.. 

43ìa, 
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CU. 


È mono mio padre. ( gt^da Dmndj 


Vor. 


Non vedo mia madte. ( gusrdM GUunmi. 


m z 


Ed io cosa farò i 




* Non l6 so». non lo fo. 


Già. 


Dorina» mia cara. (fon tenenzté. 


Dor, 


È morta mia madre .^( tnostrsindo di scaccìMrlo. ) 


G$M. 


Ed io pianger». 


Ver. 


Giannino , mio caro . ( con ten§rexxé 


CU. 


k mono mio padre. (motttMnd^ ùaccUrU: 


Vor. 


Ed io piangerò. 


M 2 


Crepare perché ì 




Rimedio non e* è . 




Tti > caro tesoro > 




Puoi darmi ristoro # 




Mi puoi consolar . 


GU. 


Ta safai la mia mammina^^ 


'bor. 


Tu sarai mio Pap'd bdlo . 


Già. 


Crodelaccia « makndrin^i . 


ber. 


FUrbaccbiocto , ladroncello 9 


4 s 


Tn m' hai fatto sospirar , 


» % 


Non pia dolore , 




Non pia timore > 




Non pia tormenti 




S'ban da prorar. 




Dolce ripòso. 




Core amoroso 




Sposi contenti 




Fa gii;ibilar. ( parti. 



s6e- 
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6 e E 1» A, IX. 
' 5a/a terrena. 
Vp» f oppone $ Falco . 

jFfif. 1^0> non credo mai pia ^ mai. più f nessam^; 

Il conte > e la concessa l 

E poi la diavolessa, ' 

L' oro che mi han ^arpico , 

£ cento baronate, 

£ quel che importa più le bastonate? 
F/ftL In quanto ai conte Nastri fu uà erroi^ • 

Voi prendeste , signore , % 

Un per quell'altro ^ e per quell'altro l'uno ^ ^ 

5en^ che in ciò colpa ne avesse alcunp. 
^ Circa l'oro, che dite 

Dal diavolo rapilo. 

Sari restituito ; e in quanto poi 

Al complimento delle' bastonate , 

Basterà che una scusa riceviate . 
fiof. La scusa non mi serve 

Per levarmi il dolor , che ancora sento» ) 

Che mi rendano i' oro e son contento . 
jF^L Ora verranno ì maghi 

A far r operazione 

Per la restituzione . 
Pop, No , non voglio ; 

Piuttosto glielo dóno . 
,J>/. I^7on temete, si^aor, che amici $oao, 



I 

i 



:tiÉ LA DIAVOLESSA. 
SCENA ULTIMA. 
TUTTI, 



ÌkK\ 
gì») ' ' 


Ispiriti buoni, 
Qui comparite, 




Restituite 




L'oro a chi va. 


(Vengmt 


tùt$ giovMi che fresenuno d don Fóppc^ 




(ne le sui msnett. 


f»i. 


Eccoli gdi. 


r»f. 


Grazie alla vostra 




Benignità . 


^Òtfr.v 


Contento' siete? 


Gì». ) » 3 


t' oro fu reso . 


T»lJ 


Perdonerete 




A chi v' ha offeso y 




Per carità. 


ìfot. 


11 eie! vi doni 




Feliciti. 


Con, \ 
Cnt) * * 


Da voi prehdiam licenza , 


Da vot facciam partenza . 


r»p. 


Buon viaggio e sanità. 


l>or.\ 


Voi siate testimonio 


Del nostro matrimonio, 




Che ^ul da noi si fa . ( si toccano U mano. 


*of: 


Voglio sposarmi andh* io. 




Vien' guà, bell'idol mio. {a Ghìan'. 


Gii. 


Ghiandina' a voi s* appressa • 


Gi0. 


£ con la diavolessa 




Giannino s' unirà . 



ttf. 



n 
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hf Tutto 7a bene. 

Tutte le cose 
Sono aggiustata : 
Le bastonate 
Chi pagherà? 



V 



Chi ha avuto, Iia arato ^ 

Questo si ^ace . 

Ciascuo la pace 

Sì goderà, 
liete già sono ' 

Serva > e contessa ^ 

La diavolessa 

lieta sexy va. 



/ 
tini dei T3f animai 



LA 



LA CALAMITA DE' CUORI 

DI TRE ATTI ÌPER MUSICA, 



l0 CéUmhé di' c$i0r» ; O PER» 



2^t 

PERSONAGGI. 

ARMIDORO costante « 

ALBINA .amorosa. 

GIACINTO vezzoso, 

BELLAROSA detta calamita de'cuoru 

BELlNDA st&zosa. .' , . 

SARACCA bravaccio « 

PIGNONE avaro. 



AT- 



jLa. CaiamUa de. Caort , 




ATTO PRi:^ 



SCENA PRIMA. 

Tempiof dedicato ad Amore col simolacra òx Cupidd , 
ed ara accesa . 

AfmidorOi Giacinto i Pignone^ e Saracca , 



B 



^£11* idolo d'Amore , 
eh* m* impiagasti il core ^ 
Dinanzi a te vengh'io 
A chiederci pietà . 
La bella, e saporita 
De* cuori calamitai 
Ti chiede la mia fede ^ 
La mia . sincerità « 



Atm, 



J44 ^^ CALAMITA Dr CUORI. 

'jÌrm.Ataotf ta che ricovri 

Sa queste arene scoDosciuta anéora 
La bella che innamora > 
A me concedi di sua destra II dono i 
Che fra gli amanti il più costante io sono, 
Ttg. A me fa clie si unisca , ! 

Nutne accorto I e sagace > 
Costei che a tutti piace. 
S^, E corponon di baèco , 
Caccerò tutti i^ sacco i 
Amor, me la concedi con le buone, 
O me la prendo eoa ;un cospéttone . 
Gitf. Di rustica progenie 

Tralcio mal educato l (s Sjtf. 

Cbi vuol rendersi grato 
Air idolo amoroso 

Esser dee qual soa io , bello , e vezzoso # 
]^ig. Vedrem di Beilarosa 

Ove l'afictto rncfina. 
Sur, Vedrem » se l* indovina , 

Stimando il mio valore. 
Arm.Se apprezza il di lei cuore 
La costanza, e la fede. 
Air amor mio non negherà mercede* 
eia. S* ella fa conto della leggiadria , 
Bellarosa senz'altro sarà mia. 

Tutii quattri. 

Bei nume Cupido, 
Di te già mi fido • 
La donna vezzosa» 
La mia Bellarosa 
Di alerai non satà. 

La 



ta dolce gradita 
Gentil calamita , 
Che attratto ha il mio core , 
Bel nume d'amore, 
Amarmi saprà . ( partono tuffi , 

SCENA II. 

atllUnai e Belind^i 

Alb. Uoiste^ 

Bel Sì } pur troppo « 

Atb. Questa ignota straniera 

È, V idolo de' cuori . 
fi«/. Ella ha salutò 

Con arte, e con lusinghe 

Accendere, incantar l'isola tutta i 

Ella sola è la bella s ogn' altra è bratta « 
Aìb. £ Armidoro che tanto 

Mi amò fido, e costante , 

Della straniera è divenuto amante. 
M, E il traditor Stracca, 

eh' era il più fido degli amanti nìiei , 

Mi lascia > e m' abbandona per colei , 
Mb. Noi soffriremo il torto 

Senza farne vendetta ? 
Sii. Di noi quella fraschetta 

Riderà impunemente? 
M. Il nostro sdegnò 

I Ecciti a vendicarsi 

Tant* altre , come noi , femmine offese , 
M. Rivoltiam contro lei tutto il paese. 

Io fiirò la mia parte ) 

E s' altr' armi non ho > che mi distingua p 

Fòsso vantarmi che sto ben di lingua, 

a j Quc. 



^4^ iji CALAMITA pt apoKr, 

Questa del sesso nostro 

Arma che morde , e pugne p 

Come nel gatto rugne^ 

Come nel cane i denti > 

Pose natura in me.» 
Con chi levar mi tenta 

li bocconcin gustoso^ 

Cane sarò rabbioso, i 

Gatto di furia pieno *» 

% compassion non r'è . ( f^^^f i 

SCENA IH 

Albina SOI0 , I 

J-^Ura cosa è Tamar, quando si prova 
la amor crudeltà . Comprendo ad^s^o 
Quella felicità che mal conobbi 
Corrisposta, e servita, 
£ son del mio rigor cjuasi pentita , 
Armidoro mi amava , 
I^anguiva , ^ sospirava -, ed io solca 
Pelli sospiri suoi prendermi gioco , 
Sdegnato a poco a poco 
Spense con puovo foco il primo ardore» 
Ed io tardi per Jui piango d'amore. 
Ma la caglon funesta 

Del mio dool, del mio pianto, è quella in^^g^^' 
Sdegno, ed amor m'insegna, 
Che solo a me s'aspetta 
Procurar de' miei torti aspra vendetta. 
Se il foco m* accenda 

D'ampre, « di sdegno^ 

Far strage m* impegno 

Di chi mi contende 

jta pace del coi:, 

Aman- 



D< 
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Amante, ma Irata» 
Ho doppio desio. 
Affligge il cor mio 
La sorte spietata. 
Il barbaro amor, {pért$. 

SCENA IV. 

CabloeCto, 

Bellarpsét , 



"Oane belle che bramate 
Preda far de* cuori amanti. 
Ne volete ? Io ne ho tanti , 
Che di lor non so che far. 

In verità, quando ci penso io rido: 

Tutti mi corron dietro., 

Tutti yogliooo me , M' amano tutti ^ 

£ pur sicuramente 

Non mi servo di studio artificiale, 

Tutto quel ch'ho di buono, è naturale. 

Procaro con giudizio 

Di dar nel genio a chi trattar mi vuole , 

Buone grazie, e parole, 

A tutti ne dispenso , 

£ sian belli, o sian brutti, 

O da vero , o da scherzo , io lodo tutti • 

Questo è quei che mi giova 

A far ch'io sia stimata, e ben veduta 

Pove son forestiera ^ e sconosciuta» 



a 4 SCB- 



«4« £^ CALAMITA DB'CDDA/. 

S ,C E N A Y- 

Ti^,( JJjCco la mia diletta. ) (da st. 

Bel, ( Ecco r avaro . ) f i« « . 

Pff. (Arno, adoro costei > quanto il denaro.) {dà tt. 

Bel. Serva» signor Pignone» 

P/j. Son vostro servitore. 

BeL È mio ^drone. 

Fi£. Cbe fate qui soletta ? 

Bel. Un certo conto 

Facea col mio cervello 

Per veder quanto danno 

Fan le spese minute in capo all'anno* 
Pig, Oh figlia, la rovina 

Del povero paese 

Son le superflue spese. 

Il tabacco, il caffé, la cioccolata > 

£ altre picciole spese quotidiane 

Di chi non ha giudizio 

Forman a poco a poco il precipizio . 
Btl, Io sempre in vita mia 

Studiai la economia. 
Fig. Brava, bravissima! 
Bil. £ son dello scialacquo inimicissimà . 
'Pfg. (Oh che bella occasione 

È questa per Pignone! ) (dà f** 

Bgl. Ehìi sentite: 

Con un capltalecto 

Di cinquanta ducati , 

Sedici in mesi tre n' ho guadagnati . 
fig. Sedici in mesi tre sopra cinquanta ì 

Se fosser stati cento 
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Sacebbet trentadue. 

Quattro via trentadue fa cento , e otto. 
Più del cento, per cento? Oh che bel vantò I 
Io non son giunto a guadagnar mai tanto* 
BtL Credetemi che ho testa... 
fi£. In confidenza 

Prendereste marito ? 
Bei. E perché no* 

P/^* E come lo vorreste? , 
Bel. Io non lo so • 

fìg. Figlia , badate a me ; 

Non vi seduta amor^ 
Déiroto lo splendor 
Val più delia beltà. 
£ un uom di mezza età > 
Che sia cosi » e cosi ..4 
Voi m'intendete si. 
Voi mi ferite il cor. {parti, 

SCENA VI. 

SellarPsa^y fot Saracco. 

Bel, VJÓstuì, per dir il veto, 

È brutto nel sembiante , 

Ma lo fa parer beilo il suo contante • 
S»r. CospettOD I cbspettaccio' ! 
Rtl. (Ecco l'anima laccio.) 
Smt, Ah Bellarosa mia > son aitabbiato . 

Oggi non son contento 

Se non rompo le braccia a più di cento , 
£«/. Bravo , signos Saracca ! 

Fatevi tispettir senza paura $ 

A me piace il coraggio, e la bravura. 

Sds. 



^So LA CALAMITA DE' CVOar, 

Sar. Sentite, se ho ragione.* 

Un asino, un buS^ne 

£bbe r ardir, (mi fremoa le budellt) 

Di dir che 3eliaro$a non è bella . 
M, Cospetto, cospettone! 

Sanguiniti , sanguinone ! ' 

Voglio tagliar la faccia a cjiicl briccooe, 
$ar. Brava, cosi mi piace. 
Pel, Scellerato , mendace, 

A me un'ingiiina tale! 

Temerario, animale! 

Voglio cavarli il core. 
Sdr. Che fierezza gentil degna d' amore ! 
J5f/. Oh io non son di quelle, 

Che son dure di pelle. 

Chi mi fa qualche torto , 

Faccia il suo conto d'esser bello, e morto, 
A4r. Ah, che voi siete degna 

D'aver per vostro sposo 

Un uomo valoi^oso, 

SCENA VII. 
Armìdorp , fi depti , 

Pel Ej Tal lo bramo. 

La fierezza m'alletta, ed il valore.., 

Armidoro gentil , mio dolce amore . 

( vedendo Armidoro fi f ambia, tutta in m tr/nn , 

Arm,V oi nemica di pace ? 

JBel. No, faro, amor mi piace. 

Sar, La fierezza y' alletta? 

Bel. Alle morti , alle stragi , alU vendetta, 

Sar, Vi piace il ys^ìot mio? 

Pel, Accesa ne son io. 

, Arf»^ 



ATTO fR IMO: ^ft 

^riT^.Gradite la mia fede? 

i'e/. In questo petto il vostro foor risiede, 

-^rjw.pun^up ,.. 

Bel, Dunque sperate . 

5^r. Sarete mia ? 

M. Neil* amor mio fidate. 

Quel bel valor m' accende > {* S/^r, 

Quel viso m' innamora . ( »d Arm, 

Mio caro , il cor v* adora \ 
Mio ben , y* adora il cor . 
Voi siete valoroso» (* Smt, 

Voi siete più vezzoso . { iul Arm. 

(Ma burlo tutti due; 
Van tutti due del par . ) (da^B^e f^rtt, 

5 C P N h W Uh 

Armidprpy e ^ar^uc^ , 

$Mr. iVJ. A voi che prct^ ndetp ^ 

Zerbinotto, da lei ? 
Arm,^ voi de'pen$icr miei 

Io non rendo ragione. 
/S4r. Cosi a me si risponde? Oh cospetton?/ 

Vi ucciderò a drittura^ 
Arm.ì^oxì mi fate paura. 
iS^r. ^ Poverino ! 

Vi fo in terra cader , se paccio mano . 
Arm,G'\i per p^rova lo so, siete un baggiano^ 
$ar. Ah l'ingiuria non soffro! 

Mi scaldo in un momento . 

Su , fate mestamento ; 

Andiamo sulla strada, 

Ch'io vi voglio infilzar con questa spada. 

(eacfiì^ mane all0 spads. 
Arm. 
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Arm.Sulh strada m* inviti > e poni mano ? 
Di un ttaditor villano 
Giustamente pavento > mi difendo. 
Punirò r arroganza ... 

{fone mano > e s^Mwenta eMtra lui . 
Sut. Ehi portate rispetto a questa stanza. • -i 

( si ritira timmn, 

SCENA IX. 

Albina e tUiti . 

Aih. V^Lài perchè con l'armi? 

^n^.Ei pretese insultarmi. 

Bar. Rendi grazie 

A quella giovinetta, 

Che ti ha difeso da una brutta bottai 
ArmUM i colpi proverai... 
Alh, Ohimè! fermate. 

Sar, Quella vittima dono a tua beitaie ; 
Alb. Possibile , Armidoro , 

Che cangiato nel seno abbiate il core t 

Che più per me voi non proviate amore? 
Arm.k voi dell* amor niio 

Qual premura, qual prò? Prendeste a giocò 

Per tant* anni il mio foco \ ed or che sono 

Di altra bella invaghito , 

Tardi mi fate il generoso invico. 
Alh, Di colei j che mi usurpa il vostro core , 

Vendicarmi pretendo. 
Sar, Contro voi , contro tutti io la difendo • 
^rm.Ma se voi non mi amate, 

Perché vi riscaldate? {ma Ali. 

Alb. Si, crudele j 

Si che y*amoy e y*amai> ma non vel dissi, 

Ma 
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Ma finsi non gradire il vostro aftettoi 
Per provar se costanza ra?ete in pecco. 
4ri».UQa sì dura prova 

Troppo a lungo duro. Senza il conforto 
" D'amabile speranza 

Langue 1* affètto, e scema la costanza, 
Serbar fede a un cor fedele 
È dover d'onesto amante, 
Ma ad un'anima crudele 
Non si presta fedeltà. 
E chi finge la fierezza 

Per provar un cor costante» 

Il medesmo cor avvezza 

Ad usar la crudeltà. (M^^* 

S C £ N A X. 

Albina ^ S^rsccì^.^ 



M, 



4tb. lYXlsera me! / 

S4K Colui > 

Dunque v* ha abbandonata ì 
Aìh, Pur troppo è ver. 
5«r. Sarete vendicata. 

Aìb. Come> 
Snr, Io son delle donne 

Difensor generale ; e col mio brando 

Armidoro cbc a voi mancò fede 

Getterò con un colpo al vostro piede, ^ 
.«fi^ No, no, viva Armidoro i 

Viva , m' ami , e si penta^, ; 

Che se torna ad amarmi io son coment^, 
SMf. Siete di si bon cuor ? . ; 
Mh. Soffro con pena , 

Ma soiFro t torti della ^W iogr^t^'.^ i.. 



1S4 t.A CAtAUrrA De'CDDÌ/. 

%Af, tJn' onta invendicatsC 

Non lascierei per uà millioa di scudi. 
Ho io materia d'onor fatti i miei studi/ 
CoQ questo braccio invittDy 
Con questa spada forte. 
Ho donate! alfa morte tante teste, 
Qiiante in Levante ne suol dar la peste . 
Tagliar braccia f bagatelie. 

Troncar teste? non e niente , 

Con utl colpo, sia fendente 

Tagliar busti ^ e coratelle , 
• Sono cose che ridendo 

Le suoi far il mio valor. 

Chi non vede non lo credei 

Son sì forte che la morte 

Ha di me qualche timor ^ {^iHit 

S CENA XI. 
AliinM, pei BelUrésà, 

E' 
Tanto il mio dolor, che non ascolto^ 

Ciò che altrui mi favella, 
Éii. ( Ecco una mia rivai .) (dd sé , 

Aìb. (Vien Bellarosa.) {dd sé* 

Bel, Amica i qual fortuna 

Fa eh* io qui vi ritrova ? 
Alh. Questo nome d'amica or iion vi giovsC. 

Voi mi siete rivale. 
Bel, oli me meschina i 

Ditemi il vero, Albina; 

Sapete che io v'adoro: 

Ditemi il vostro amante • 
Alb. Egli è Armidoro. 

Beh Ho piacer di saperlo « 

Non 



ATTOfUlMÙ. isf 

Non voglio più vederlo. 

Levarlo ad un' amica noti conviene. 

( Or mi vicn voglia di volergli bene . ) 
jith. Ab cbe voi m'ingannate* 
liei. Di me non dubitate; 

Armidoro vi cedo. Io a*i»o degli altri) 

Posso star senza quello. 

(Armidoro mi par ora il pid bello* } (de sé ^ 
Alh, Cara > mi consolate $ 

La vita voi mi date. 

Spero , vostra mercé > con Armidoro 

Appagato il desio. 
BtU ( Se di meglio non trovo i ci sarà mio • ) {da sé 4 

SCENA XI L 

telUrosa y $ GtMcmtÉ . 

fif/. x^Ueste donne, lo so^ m'odiano cutter 

Ed io con le fineEze 

Di vincerle procuro, ed obbligarle $ 

Fingo talor di amarle s 

Ma che s*amin le donne 

Tra lor con tot sincero 

È difficile assai, per dire il vcfo « / 

OU, È permesso I madama, 

Poter ... 
£e/. . Poter che cosa ì 

GU. Come sarebbe a dir ... 
BiL Dice i parlata . 

Cm. Avanzat , inoltrar 1* ardito piede ì 
M. Vussignoria m' onora • 

Avanzi il piede con la gamÌNl iaié0tìié 
GU, Eccomi . 
Btl. Graziosino ! 

aia. 
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Ctd. Tutto a* rostri comandi . 

Bel, A lei m* inchino , 

eia. Udite... OI) bel pensiero /* 

Bel. Bellissinv). 

Già, Ascoltate . 

Io mi chiamo Giacinto, 

Voi slete BeUarosa, 

£ la rosa» e il giacinto ... Oh bella cosai 
Bel, Che sublime pensar! che bel concetto 1 
Già. Ho le muse nei petto ; 

Ho Apollo nel cervello s 

Ho Venere negli occhi» 

Mìnerra nel valore 

£ Cupido... Cupido... 
Bel. In mezzo al core, 

Giét^ Bravissima / eccellente 1 

Che spirito j che mente ! 
Bel. Signor, ben obbligata. 
Già. Madama... portentosa... e prelibata , 
Bel. Ella ha termini scelti, ed elegauti. 
<ji/s. Termini tutti quanti 

Cavati dalla storia. 
Bel, Che felice memoria! 
Gi0. Io mi ricordo... 

Voglio dir mi sovviene... 

Si> signora, il tenor delle mie pene« 
BeL È forse tormentato? 
Gis, Sì , dal nume bendato . 
Bel. Cosa gli ha fatto mai? 
Gi4. Domandatelo, o bella, a' vostri rai. 
Bel. Ora vi servirò. Signori occhi. 

Che cosa avete fatto 

Al cavalier compito i 
Già, Abbiamo il di lui cor ponto, e ferito. 

( MltiTsmlo U v$cf » €§m$ s$ fsrU^ser» gli occhi di BelU. 

Ah 
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Ab y ah , gli avete inces} i 
Bel. Impertiocwi , 

Perché ht questo male? 
Gf«. Perchè amor... perche accesi,.. (forne, sofrsk. 

Sì confopd&no gl'oc^bi. 
^k Eh già gii ho intesi. ^ ^ 

Gm. Amor.. , tiranno , .. 

11 n)ip seti:... dirò megii<$ > 
Anzi il mio core accende. 
Da voi... da yDÌ..Ja medicina attende, 
LtL Chi ^ il medico ? 
Gin. Cupido. . 

^el. Qnal rimedio da me Cupido a^p^tta ì . . 
eia. Ecco della pozione la ricecca. 
Recipe di quegli occhi 
Due sguardi vez^o^etti. 
De' tumidi labhrecti 
Una parola» un si s 
£ recipe del core 
Un poco di pietà i 
Un tanfinin d'amore. 
Un pò di carità, ,. 
Cosi se ne ander^. . ' - 

Lo strai che . mi feci , . . 
Coti il cordial de* sguardi > 
Con la pQzion dfi M, .. (pt^U. 



e 



E N A e .. X I 1 I. 

Sellarosa,. 



Ostui, per dir il vero, 
È un cert9 umor curioso > i > 

Che si rendq piacevole» e* gustosa. . • > 
Io voglio coltivar ...Ma qui sen viene 
iM Ci^UmitA de cuori. R Un 
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Un' altra mia nemica \ 

£d è seco Saracca, 

Da cui per mia cagion fó abban^onau. 

So cbe meco è sdegnata; 

So che per roTiaarmi aMfi ogni arte: > 

Vuo (se posso) ascoicarHacior in dispirce. {si rima, 

SCENA XIV. 

ÈélhfétM e iéuraecM^ 

Beli. JT Erfido! iodegnof 

Sar. (£ bada a strapazzar!) 

Sili. Codi hscìzrmif 

iDgannarml in rat gaisa * 
Sur, Amor comafipda 

Degli eroi formidabili nel petto. 
3e/f. Che tu sia bastofmtOy e maledetto! 
Sur. A me questo? 
Bill A te questo. 

Sar. A tke f che possa 

Stritolarti a drittata i 
BilùDi te non ho paura. 

Provati y se sei buono ^ 
SdK Vanne, vii femminuccia t i& ti perdono. 
Sili, Ma per chi aà lasciasti ì 

Per una sconosciuta -, 

Per una che si spaccia per signora , 

£ sarà forse una villana ancora. 
San Bellarosa è gentile > 

£ non puoi esser vile. 
Sii, £d lo sostengo ^ 

£d io me l'ho cacciata oell> idea> 

eh' ella sia di nataii ona plebea^. 

Ssr, 



J f T O W i ì M à. ' àsf 

iàf» Oli» ^rta rispetto 

AI nome di colei. 
i#fi. Ho iD tasca te , e lei • 
Smt. tiiiguà bugiardi; 

Bfif. Al certo è anà bastarda ì 

Scommetto dieci scudi > è li deposito ; 
SÌ9^, Giuro al cielo, £arò qualche spro^sitOj 

i C % U k XV. 

àiàcintùy Tigmné, $ diftL 

^Hg. V><He diavol di fracasso / 
Gf4. Che strepito ! che chiasso t t 

Pi;. Non si puoQ numerar quattro testoni v 
Già, Io non posso finir le mie canzoni . 
SdK Ecco. Beliindà mi fa andar in furila y 
JTe/i.Ei prende per ingiuria» 

CV io dica Bellarosa esser plebea • 
tti. È una damaj 
Già, È una dea « 

fif Economa « 
GU, Vezzosa^ 

%. Sa di conti. . 

GiX E graziosa « 

W. Dimostra il suo valor coi detti , é ì fatti/ 
hli.Coti foi non' parlo fii{ sietd trcf inatti, (pdrié^ 

é ti É ^ A XVl 

Giétcintóf SAr4fc4, é Tignom . 

gU. XEr inyidiay farella. 
fif * I( di (ci merto^ 

È ehiatof t ed è paleief . 

X t Ut. 



I^f LA q^LAHlT^ Di' CVOn.1. 

Smt. Manca sol che si sappia il.fiQ pac^*. 

eia. Io giocherei che fosse,., 

fig. Di dove? 

GU. Noa lo s». I 

Sor, Piuttosto... ^ . 

<?»*. .$Ìg»oc np. \ . 

Ella è afta , direi ... 
Ti£. Eccola ; il vero si saprà da lei . 

SCENA XVIf, 

BelUrosf , f /^(jT* . . '. • 

BeÌ( xNtesì qi?^nto bast^ . ) 

Sar, Qui per voi si coqtras;a . - 

F$g. Sì disputa per voi patria, e, natali. 

pia. Non vi ho trovata scritta negli annali. 

Btl, Si vuol saper qual sia 

Dunque la patria mia? Non la nascopdp^ 
La mia patria , signori ^ e ìq qii^esto rnond^^. ^ 
Chi non vuol ignorarla , 
Bisogna indovinarla > 
£ a quel che la indovina ora prometfjj 
Far di qualche finezza ijn c^egaletfo . 
Pig. Conviene pensarvi j ..,:.. 

Conviene studiarvi . , 
L'economa vera 
Di dove sari> 
Sar. * Pensiamoci un poco ; 

proviamole jl loco j , 
La femmina brava 
Qual patria avr^i, . 
Già, Pensi,eri a raccòlta ; * •' 

Studiam qucsrj, ypktj, - . 



'A f 't d *#'^ i 'Ai'b V i9i 

Di donna vezzosi' ' 

Qftìil sia la<éjtti. 
W. Pensate, studiate/ " • 

£ se ibdovinaié. 

Un premia' promtfttòr; ' . ; 

, Cile a voi piacci-i:' ' ^ ( - 

fìg* Economa fifià?* ' 'f- * 

Sara Fiorénting.^ ' ' ' 
M fe* avete sbagliata .^ 

^^t In Nipòli nata 

Voi-^brava sarete: 't •• 

^^. Sbagliata l'avete. 

^*^» Vètìtóa vezzosa 

Prodotta vi avii/ 
*«/. Avete sbagliata 

Voi pur la città ; 
W^. \ Mi riprovò , 



fe»*. ) M i C\Ì la trovo 
SàrJ 



Sàr, y L* ho trovata . 

Eccola ^uà , 

J*fif. , Genovese . 

^«t iignor no. 

S»r. Brescia, Brescia? 

*^^' Sigtìor tìé. 

G^^. ftiniia jr Fatma ? 

'^'fe Oibò,QÌbà. 

f'i. Turincse? A 

^'t Non pa''.:^nc. 

'^id. Milanese di buon -or 

M, No , signore , in verità . 

^^t'\ Nulla giova, 

|G^*. j ^ i Non si trovai 

^.y Non viiol dir 
Isa verità. 



u» 14 cÀtjLmtA projom. 



3èi. 


No padiocd • 




Lei mi scusi» 




Che Ragasi 




È mia cit^^ . 


^i\ 


Vezzosa ^agus^&t 


Gm. ) 4 


^ Voi sìeK^ la mia elea» 


S^.J 


A toi chiedo picti,. 


M. 


Chi vuol la jira^a inia 




Non abbia gelosia , 




Non lema infedeltà • 


^ 4 


Viviamo io icomp^gnia» 




£ stiamo in allegria* 




Che non è mai raol((S(i 







fine dtlt 4tt^ fri»* , 



Af. 



ATTO SECONDO- 
SCENA PRIMA. 

Giardtiso. 
Armdor0 , ed ftn serw • 

^rm.XXO inteso» jbo Inteso i bp Ietto z cbtare aQ.te 
Di fiellarosa li nobile desio» 
£ di darle piacer l'impegno k mio» 
Ditele che scasserà 
Armidoro fedel si darà il vanto 
Di ricrearla con il suono» le il canto. 

( pAr^§ il sirvù . 
Bellarosa vezzosa 

È donna capricciosa. In ^esta carta 
Vi si rileva espresso 
Un certo non so che maggior iti sesso. 

( le£ge il vigliett0 . 
Colui che pih mi ams » 
Culmi che pia mi brama » 
Vns frevM mi dia d' esser amante 
Cen un divertimenfe strava^^mp. 
Già m* e venuto in mente 
Un peosier eccellente. 
Parlerà» spiegherà la pena mia 
jE di canto » e di saon dolce armonia • 



R 4 SCE. 



g6ìi. LA CALAMITA ÙB^CVORÌì 

5 CE N A l t: 

• ' ' Attfinm e àmo^ 

Alh. Alfin Viio ricrowto. 

jirm. Che bramate ? 

Aìb. fienchè noi meritiate, 

Benché siate ver me stato incostante i 
;\ssicurarvi che tì sono amante. 
J^m!tÌon mcrto il rostro affetto , * 
Ne mi giova sperarlo 
Or che ad altra beiti giurai la fede . 
^/fr.Bellarosa non T'ama, e a me vi cede; 
ArmXM lo dice ì 
Alh. Io son quella 

Che lo dico, e il sostegno . 
jÉtfrM.Malagevol suri forse 1* impegno . 
Alh. A me che non vi cura, 
A me che vi rinuncia 
Bellarbsà médesma or or lo dis»:/ 
Arm,k me il contrario in questo foglio scrisse, 
v^i^. Cornei che dice il foglio? 
Arm.Che se piacerle io voglio. 
Che se le sbnò amaùte. 
Le dia un divbrtimentó stravagaiìtè . 

(mostréindù il foglio ad Attìnà* 
Alb. (Ah colei m'inganno!) ' ■' ' 

Arm. L* ora s* avanta > 

Nella Viciha sera " 

D' armoniose voci , 
I)i musici concenti 
Il ciel risuòneri. 
Alh, Crudo Armidoto,^ 

Lo dite in fa^ci^^ mia? 

Arm* 
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Arm, Cessate Albib^ , 

Di sperar 1* amor mio ; Volgete in tueotd 
I passati di^rez^i ' 
Gbe faceste di me tenero amante , 
Tanto meco crudel , qilant* io costante i 
Erari di quei begli òcchi 
Tutti gli affetti miei ; 
Tutto di te sarei. 
Bella tiranna , ancot , • 
Ma tiroppò fiera , è crodd > 
Mi disprezzasti assai; 
£d il tuo cor cangiai 
Con uri £fiù fido amor . (pdf tèi 

i iZ E N A l l h 

Albina y poi Giacinta. 

Alh. lOss' IO Soffrir di pia? L4 mia rivale 
Di me gioco si prende; 
L'andante per amor scherni mi rende? 
G'té. Evviva Roiabellà, 

Lo dice in sua favella 
Queir arboscello ancor. 
£ retbfe, i frutti > i fiori 
£ gi* augelletti i 
£ i ruscelletti 9 
£ I cani» e i gatti» 
£ i savi» e i matti i 
. Va tutto il moiido 
Dicendo così: 

Viva la bella che il cor mi fòri; 
Alh. Voi pur Siete invaghito 

Della Bella straniera? 
Gh. In lei sola il mio cor giubbila» e sperai 

Alh, 
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Jllb. Ma in lei sola sperando 
V^i andcjrrte jogmando. 
Gtm. Oh Desi Perché? 

Alh. Nei suo cor non t*c fé, pon v'.è poscanza. 

Voi ^ttacc Tempre, 4 la speraqz^. 
CU. Non io credo, non i , non sarà mai . 

Son di fé jcescimonio i suoi bei rai. 
Alb. ridatevi , ma incanco 

Armidoro di jei mostra jqq Invito 

£ si vanta il più caro » e il più gradito. 
Cts. Armidoro mendace i 

Ecco, l'invito è mi«^ 

E più <faro alla bella sono io. 

( mostra ad Albina tm foilu , 
Alh. £bbe un foglio simil anco Atmidpio, 

£ stassera destina. 

Per superar tutti i rivali amanti, 

Offirirle un armonia di suoni , e canti . 
((ttM, Cantin 9 suonino pur , ballino ancora 

Bella^osa m' adora i . 

£ il mio spirito grande , e i miei talenti » 

Per piacere al mio ben , faran portenti . 
Alh. Ppssibile che lutti 

Siate ciechi cosi chjc non vedete ^ . 

Che il tempp dietro lei , pazzi , perdete ì 

£lla tutti vi adesca ì 

Non vi cura nessun ^ di tutti ride , 

£ reputa per gloria 

Poter co' scaltri jsimu}ati apiori 

Sfidar Cupido, e jtfioofar de' cuori. 

Ma da lei non si preqda 

Di oltraggiat argoip^ento il cesso nostro. 

Che più infedele il vos^p , e pij^ ^ortesc 

^uol r affètto pagar con onte, e Q^fese* 

51 



Ciii. 
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fA vanta, si dice, 

Che sia menasogo^io 

Un sesso infelice» 

Che metta pietà. 
£ allotché 1* inganna 

L'amante meQ4ace» 

Si Tede, si tace 

J^a sua ctudelti . 
Ingiusta é la legge, 

Spiacevole ^ Pei, 

Che pari alli rei 

Ja pena non di» 



S C 



N A 



ly. 



i^Unque Armidoro... dqnijiip... 
E con suoni , e con canti ... 



Stassera ... sì , signore » 
Egli si farà onore? ^ tu , Glaciofo, 
Tu ti darai per vinto? signor no, ^ 
Qualche cosa di bello Jinph* io farò. 
$Mr. Chi ha coraggio si vedrà, 

\ Chi ha valor si pwvcrà . 

Cento sc«di, ^d un cavallo, 
Questo iC il premio fìfi ai di^ 
Gi«. Di qual premio parl^fp ? 
iétr. Se d* onor vi curate. 

Per dimani v'invito lad una giostra. 
Dove del vostro cor fmXfi mostra . 
CU. Come ? dove ? per ^hi ? 

Che vuol d'gm^re m segpo,^ 

Per provare chi sia di tó pm ^iffH» . 



#^T 



IfMfti, 



PÌ4. 



tain. Allo Stesso cimento .\ 

Anch* io son pr&Tòcatò . 
Smr. Verrete allo steccaci? 
Gi^. Vi ventò senza fallo . . 

Aia questa sera anch' Id Vi tfivitò zVhMàt 
SMr. Questa sera Armldoro 

Fa certa serenata. 
Già, E questa terminata 
Verrete ìa casa mia, 
A vedermi ballar con leggiadra; 
Sdr. Amico , in confidenza , ^ 

face quel che vi pdare ^ ' 
Ma temo vi facciate corbellare. 
^U. Come ! A me qdesto torto ? » 

Mi avete mai veduto? Non sapete 
Quanto son'gajo, e destro? 
Che del canto, e del ballo io son mncstidt 
Se si ^riitta di cantar. 

Non la C€do a un canatitf , 
Se parlate di ballar j 
f Saltò come iia agnelHt^j 
Son grazioso,' 
5òn vezzoso,' -^- 
Son brillante^ 
Son galante*. 

io cantar do , « - mi , fa . 
' So ballar làra la là . ' f^^//; 



n 



E N A 
Setacea sùU ì ■ 



A 



*=/? 



Ir a lui s! potiéibe t AI ballo , al canto', >■' "' 
Caricatura mia, sei ni uff ìMaoto; 
Certi iffliuti ignajigtrìr ' - -: :. 



Co- 



p)darcli , eflèrolnaù , 

Non li posso veder . io epa Ip donne > 

Io fo r^mor da uom, non da ragazzo. 

(pendo, son di hu(Hi.<fp^ ,.ji|a Je ^trappazzq ^ 
p>n la fiemrpiMj f%P/cio cp^i : 
La r^gal^ se ^ice di ^t; 
^a se meco vuol far 1' ostinata 
V atterp^coq^i) m^ bravata . 
Chi d'amore pretende nel gioco 
Molto vJBCfy^ y .0- pctdpf^ ;poco , , 
GtQi;bl a t(empp depari > e bastoni^ 
I mincbiAoi pon^ tgauiq jcosi .> If^tHf 

S C E * N A ' V f . 

^ ♦ 

f.uogo spazioso y in cai vederi «n» macchina illuminata ^ 
con saonatori; q musici per esegi|ire la serenata or- 
dinata da Armidoro, da un lato la casa di Bellarosa 
con terrazzino pratf^ile ,. .Aii* apparir della macchina 
s* ode un* allegra sinfonia > e frattanto sul terrazino 
fomparisce t^ 

?f/. x^'Ue^ii sftp.d\A^midprQ 

Segnalati favori; 
Vuole al fresco esalai i proprj ardori» 

» 
peU'aqrff che Ue,<e .! 

D'intorno spirate, - j ;.• ,; \ ; 

La fiamma Svelate , .f. 

, fhp^ nj' |u:4p, n^l vcpf ..:,:.: .: 
. I CO- 



Èfé LÀ CAtÀlilXÀ ttCSUOtié 

€ O H Ó. 

>|el séno Anniderò 
CoQ^rvi il tHòfiy 
Di fede» e S ^mit^ 

ikèinte alla beMa» 
Ch'io senid liei ftttd 
£gaate aU'aflteto 
Geloso timor. 

CORO. 

titl seno Axmidoro* 
Coùserra il tesoro' 

fnzd véce. 

Amaote sincero^ 

Che pena, e delira y 
Soletto sospira 
faeqiiisco d'uD eóc'^ 

CJ d FL O. 

Nel seoo Arini,)f6ro' 
Conserva il te^ro 
Di fede > e d'amor. 
BiL Vira» viva Acmidoxa,. 

Aare che favellaste» si loi tornate f 
Dite che le sue foci a me soa gnìtf 



tiii^ 
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Ditegli che non lonoi 

Né cruda > ce severa > 

£ dategli per me la badna serat. {sirhsra^ 

c o K a. 

Nel seno Aritvhioro' 
' Conserra 11 testato 

Di fede , e d'amor . (sf0if. U mdc^biné, 

S C E N A Vrt 

Camera con lami. 

Mi, i3lgnor Pignone carof» 

^nesta volta conviene- 

O la^seiar i' avarila , ovvéc 1' amotei» 

O cedere la bella» o farsi onott • 
Pi/. Perché cosi pariate? 
£eii. Forse afltcottt igi!io#a(e> 

Che alla famosa Bellarosal hsL fatto 

^rmidoro gentil la serenata, 

£ che Giacinto ai balio l'ha invitata? 
Pi/. £ Saracca^ 
Bell £ Saracca 

A questa nuova dea éeli^eti nostra 

Ha preparata una famosa giostra • 
Pìf. Facchino pure i aneli* i« 

Ebbi r levito mftfy 

£ senza tanto strepito y é tnn(|Ocry i 

Con la donnft gentit mi farò onore « 
Wi. Come? 
ifig. Non vuo dir nulla. 

Xili. 
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Beli, In fatti è una fanciulla ... 

Questa ragazza d'oro ». • j 

Che merita un tesoro. : ; j 

Ha mille qualità perfette in lei *, i 

Ma fra 1* altre a'hj^iinay cl|Vè un port^ntp , 

Che i* amore sa far con pià.diceotp. 
ftg. Elia finge con gli «Ieri » 

£ meco fa davyero* 
J^/i« Presto veder io spero > . ; . 

Che questa ninfa con i vezzi suoi 

Corbellerà/ con gli altri ancora icpi , *, 
Tif, Ma voi che cosa avere > 

Che nemica Ip.ni^tef , _, . . 
feli Ella m'ha toltq 

Saracca eh' pta^niiiia i • , :.. ..i.a 

E voglio certo vendicarmi aoc|»' io, 
P//. Non temete, figliuola i . • 

Bellarosa senz'altro sarà Mia.» > . ,/ t, < 

E dal c^pp .v-^ndu4 Ia gclosw ». « 
Bili. Vi lusingate ìwiMoh «. ?: . i : -» • 

Dite quel che volete, io vi rispondo: 

Saracca » vuol voi > vuoi tutto il mondo . 
''fi. 
S C E N A. Yìl 

I » .• i . . : . 

BitUrosa < detti. 

Bel. V^Hi è iche d' inoampf atij h» laftta, ^t^ ì 
Bf/i.Voi quella appuntò^^^si^c, '.'(.,.:, 

Che vezzosetta, e bella., . . , , » . 

Usurpando gii andate a quftsfii ,.^.,s^:qQells|« 
Bel. Voi ne perdeste, alcuno ^ > y ; ,. 

Beli. : ^ ; Sl;> «}|noc4» ... 

Bel. £ chi e questi ? 
Beli. Sara^c«i. 

Bel. 



ATTO SECONDO, zfi \ 

B0I. Di lui noo me n'importa oat pftcacca. 
Ecco chi nel cor mio 
S'ha preso il primo loco; 

Ecco qui l'amor mio, { accennando fig. 

Pif. ( Son tutto foco.) 

Bil. Ora dite cosi, ma poi direte 

A Saraccà lo stessa» 
T$i, Oh che linguaccia! 

Btl. Che yolete io oe faccia? . 
Son pronta il vostro caro 
In atto di notato a rinunciarvi , 
Ma s' egli non vi vuol > non so che farvi / 
Bil, Non mi vorrà » può darsi » 

Perché de' vostri vezzi innamorato 
Adorarvi vorrà benché sprezzato • 
B*l Dunque» se non sapete 

Vincerlo con amore > e cortesia! 
La colpa sarà vostra » e non e mia. 
fi£. Dice ben 9 dice benei 1 

Chi vuol incatenare Un cuore amante. 
Amorosa esser dee, non arrogante. 
Btl, Cosa sapete voi , 

Signor Pignone caro? 
Non favelli d'amor chi è nato avaro. 
E lei , signora mia » 
Che far pretende la dottora a noi« 
Farà meglio badare a' fatti suoi. 
(Mi pizzica, mi stuzzica 
Un certo non §0 che..,) 
Non parlo con voi> 

( or a Fig, or % BcL 
Discorro fra me. 
( Mi fremono le viscere. 
Non posso star in tieli . ) 
Ma voi che Tolece, 
Za Calamita de cuori . S Che 
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Che avete con me ^ ( tùme iùprdt 

È meglio, eh' io vada i 
eh' io taccia , perchè... 
Non dico... non parlo.]. 
M'intendo da me » 

SCENA IX. 

BeìUr$is > f Pig»M4 . 

Pig. In verità colei 

Mi fece venir caldo ; 

Se continuava ancor , non stava saldd • 
Bek Io rido di costoro > e lor non badtf . 

Non vo dietro a nessuno s 

Amanti non procuro» 

Ma se vengono poi.;. 
Pi/. Che? 

Sii Non li àitot 

Vig, Brava ! brava l son io 

Il solo fortunato. 
JÌ9I. Arcu inteso, 

Che Armidoro col canto , e con il suotH^ 

Testé mi fece di letizia 4in dono? 
Tig, Ragazzate son queste. 
Bel. £ che Giacinto 

Questa sera alla festa m' ha invitata ì 
fig, £ quest'ancora un'altra ragateata* 
Bel. E Saracca alla giostra? 
f'g Frascherie > 

Debolezze, pazzie. 
Èil, Ma voi, che siete 

Savio , prùdente , e degno > 

Qual ffli^ date d'amor verace segoo? 
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i'^j'. Vi ààx&y mio tesoro » 

Dell' amor , della ftde , ' 

Il tostìmoQ miglior^ 
£il: Fone jo scrigno i . 
Tig. Oitó, la destra, il core. . 
BeL Ma la destra > ed il cor me 1* ofièrisce 

Facilmente ogni amante. 
Tig, Ma niiin come io son sarà costante . 
BtL Caro signor Pignófie , 

A parole non credo; 

Soglio fede prestar sol quando yedo ; 
Tig. Ma... che mai far dovrei? ./; ' • 

Bel. Q[aasi> qaasi direi...' . 
^'^. . Dice, parlatt; 

Vel, Ma poi non ri sdegnate. 
F'JT. ' No , mia caia ,^ 

Non potere sdegnatnài. 
ÈcL Voi avete a mostrarmi... 
2»i>, Che cosa ? . , 

Bil. Ve lo dico?. (ridendo Hf$ fvcé^ 

Pfg. Cosa vuol dir quel gbigno ? 
Bel, Voi m* avete a mostrar il vostro scrigno . 
Tsg. Che scrigno? V'ingannate. 

Io denari' non ho/.. / 
^^l Senza denari 

Maritarvi volete? 

Non vi prendo , se scrigno non avete . 
Pig. Aspettate ... non so... 
Bil. t'avete/ ò non F avete? 
fit. Vi dirà. 

2itto> che non si senta.* 
Ho un piccold tesoro i' 
Ho tante doppie d*oro 
£ argento in quantità/ 
^topèv' caria. 
V S 2; J^ 
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Ho delle gioje assai, 

^ Ma non lo dite mai . 

Qaaado sarete mia 

La Yostra economia 

Lo scrigno accffesceri. 

2itto, die non si sappia i 

Zitto- per carità . ^ if^te, 

SCENA X. 

BellMT^sé^j fot Afmid$fò. 

Bgì. x\h si» che starei fresca 

Con ^aesto avaro ai fianchi! 

Mi verrebbero presgto i crini bianchi* 
wirm.Con rossor mi presento» 

Bella» a chieder perdono... 
Bel. Armidoro gentil > grata vi sono • 
^rw. Posso spesar mercé? 
BiL Sii si» sperate ^ 

Che chi vive sperando ..- 

Intendetemi voi . 
Arm. Muore penando . 

BeL Nò} chi spera» ed ha meno 

Di conseguir la sua mei^cede ò cei^* 
^ri».Quand'è cosi» <he posso 

Senza merto sperare 
Bel. Caro Armidoro» 

Tanto non vi avvilite i 

Siete un bel xagazzotto> « mi gradite^ 

Presto con un'occhiata 

Conosco le persone; , 

Con certe ho simpatia» 

Con altre antipitia» 

Con chi a genio mi va son io amorosa^ 

£ con altri son rustica ^ edf odiosa , 

Vi 



M, 
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Vi son certi ÌDnamorati> 
Cbe mi fonno delirar» 

I superbi , é gli afièttati 
Non li posso coliciar. 

II saporbi» .* Come ^tare ? 
Vi. saturo; comaadare. 
Voglio dire , toj^ìo far. 

L*aflèctaco: Madamiaa , 
Mio tesoro, mia regina ^ 
Afa mi seoto liq[«eiar. 
Meao bona , e meno inchini ; 
Pili quattrini > e più boon ^cor^ (farete 

S C £ N A XI 

Amidùrp- sUv • 



Otivò ho di ^rar> ma non ancori 
M'assicura del cor, né della mano. 
Ah temo alfin di lusiagarmi inranov. .. : ' 
Vorrei , e non ardisco 
Chieder di pid. Temo che mi discacci ^ 
Se parlo troppo ardito, e mi omcencov 
Per premio a mia costanza) 
Per conforto al mio «or, della ^poranaa^ • 
Sperar il caro portù 

In mezsto alle procelle 

ÌL l'unico confòrto; 

Che fa men fiex«> il mar . 
£ se pel vento infido 

Cade il nocchino dssortc» 

Va col pensiero^ al lido 

Fra l'onde a naufragar, (fattel 



S 3 SCE- 
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SCENA XIL^ 

Sala illaminau; e vraagaificameate adoraau per b 
festa di ballo* 

QÌAcìnf^ Tignosi t Smìsìcs^ BtlUi99$»\ Betimds, sum- 
niy e donnt 'm sedere per il héM». A^emdesi U 
Scena vedensi due y che ballane ^ vicim a terminare 
il Uro minuetu. li hallarino rimette la ballarin* 
a suo leee^ e prandi Ballawa 9 eba ace^ttif ^ i aù 
f« dalla sedia. 

Bel. Xn yericà soQ stanca... 

Ma pei non disgustarla 

Accetto le sue grazie. 
Beli. ( Sempre in ballo colei ? 

Nessuna sa ballare aUi:o che lei ? 

Or or mi fo sentire. ) ( ^ *e tdegneU^. 

Bel. Se non fo ben la prego compatire. ( ti sima 

il minuette y e lo ballane i e terminato^* egli ^) 

il ballarin rimeste Bellare«a al stèa peste . ^ 
Bel, Peidooioo» signori» 

Se non rendo per ora il minuetto; 

Ho assai ballato; riposarmi aspetto. 
Già. Prima di Hposaryi 

Spero > che a me la grazia 

Farete di ballar., (s" alxjk dal sue pesto ^ e vai». 

Bellatosé» 
Bel. Negar noi posso 

Al padrone di casa. {i alM per ballon. 

Beli. Oh €ospectaccio{(y4/«« infuriata. 

Che impertinenza è quesn i 
Dunque solo per lei si & la festa? 
eia. Ballerete anc^ yoiT 
^ ■ - " • • Bel. 



jÌ TT n S^lE e O NV O. ITP 

l^eÌK 5ono due ore» 

Cile pei star a sedei ho fatto il callo > 
£ sempre vedo la gtaziosa in balio. 
B#/. Piaoo> pi^o coititeli. 

fig, LVty aÙiate giudizio . ( 4 Jr»f. 

S4r. Or ora nasce qualche precipizìa. 
2r#/f. Cosi non é dt^DO« ' 
;(Joa poiita daiUKi . 

Non avete creanza. (4 Già. 

Qm. Perdonate..*, ( « BeL 

Uk Se Totete ballare 9 e tòL baUaite « ( a BgtL 

QU. Signora ... < (4 Bfl, 

Miti. Cbe credete f 

P' essere sola voi ? 

Ne sappiam quanto basta ancora noi; 
Bel. Me ne rallegio. 
GU. Oh via 9 

Accomodiam la cosa*. 
Sar. Siete tro|ipo stizzosa, . ( ^ Btf/i. 

Pf^« Siete troppo eaidetta . (4 Stli» 

Btli^Ho un vdeno» ho una rabbia maledetta*. 
Qia, Las«iaitt> che facciamo 
Il nòstro minuetto > 

£ dopo Ti promiQto v (4 fi«i/- 

^«/f. Signor n0| 

Quando non ballo adesso me ne vo. 
Bel Anderò io; restate. 
(ìfé, Nq y n^adama > fermai». 

Maledetto !... Direi... Basta... non voglio 
Che succeda, che accada... un qualche imbroglia. 
^ir^Di voi mi meraviglio, 

<Ch^ £ate un simii cor«o a una par mia 
Per una tal , che np» si sa chi sia ». 
3ci. Sarebbe minor male » 

phe non foss^ di voi noto il natale. 

"^'S 4 GÌ0. 
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eia. Ohimè ... qui io caft ttia ... 

B«/i.Chi peniate 9 eh' io sia^ . i . ^ ^ p//, 

fig. La cosa mal s'impegna . 

Btl. Una, che scarmi a fronte non è degna, 

j8«/ì. Sarete qualche dama, 

Bel. Se lei saperlo btaiAa/ 

Son nobile , io dico > e lo sostegno , 
£d i titoli mìei mostrar m* impegnò .. 
Bili, Signora marchesa^ - • 

Signdca contessa. 

Che gran principessa .' 

Che gran nobiltà! 

^.^' \ Tacete , o partite 

J^- y ^ ^ Che meglio sari. ( s BtU. 

Bel. Signora fraschetta. 

Ch'io dica permetta» 
Che mostra coi fatti 
La propria vild. 

y *' \ Tacete , ed usate 

'<^* y ' La vostra bontà . 
Sor. ' 

Beli. A me tal strapazzo ? • 

Bel, Per me tal schi;aaaìESii ? : / 

Beli.\ ^ Cospetto/ La bile 

Bel. ) Frenare «ontso. 

Big. \ 

Già. J ^ S SoiFrice , tacete. (^ tmtt dm, 

Smk 

Bel \ 

,'. J ^ 2 Oh questo poi no. 

Bel. Saprò yendicarmi. 

Beli. Saptò soddisfarmi. 

é$ z So quel cKc farò». 

9ÌM. 



ai4. 
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Gi0s^ Sigaorc^ in c^isa adi . 

Tacete ia cortesia- . 

Pi^. Temete la giustizia^ 

Se fate un crimùialew 

..1 a 2 Non yuo pensate a ciò, 

Sar. Cbetaevi , giudizio ; 

O faccio tm precipizia , 

Btlì\ ^ ^ Timor di voi non to . 

e *\ Battetevi, ammazzateli, 

p^. 1 'Io non 1 impedito. 

^e^ Indegna! ^ 

Pi^. Via > faava( 

•Be/. Fraschetta! 
Séif, Vi godo . 

jj*^;\ i» 2 Son tutta furor; . > ' 

6i4. Voi siete nell* ira 

Bellissime ancor • 
és Di sdegno T impegno ' 

Accieca^ ed accende « 
Ohimè ! come rende 
Terribile il cori 



Imi tUlFAm mondi : 



AT. 
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SCENA PRI^A. . 

Cortile, „ , 
Albms, e BeUndt^^ 



„<. v-, 



' Assicuro » che bo detta 
Qjiafito dir si fote«. X'Jio strappazaMitn!^ 
L'ho fatta vergognar) mi soa sfogata. 

Alb. £ dice d* esser dama ì 

Beli. Dir potrebbe : 

D* esser anro regina , 
Ma credo > che ooii ^a aeounea pedtf|a. 

M. Eppar ciascun persiste 
A yoierla, ad amarU. 

^U^ E dicono di n<H > 

Che ci attacchiamo ai peggio. \ 

Lo fan gli oomiai ao^or p^r quel i;he teggio. 

S C f. N A. U. 

SarofitMy f ditti,. 

Sar. x\Lla pia^^a» alla piazza» alb stfx^o^ 

9elt. Oh pazzo ^frit^i 

S4r. Oggi a vostro dispetta, 
BeUarosa trionfa. 

Mi. fd il trionfo ^ r' 

Maggior, che a BeUarostii è tUcrnfy^^ 
È Saracca veder tristo» e tarlato. « 

&ir. Qaesa e tutta inridiaccia, 

■ /'/. Alh. 
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4lh. Oh vU > buon prò vi ^cia . 

Dke; nello, steccato 

Che avete voi di bello preparato? 
$«r. La giostra si ha da lar. CU è valorosof 

Al cimento xerrà per dar piacere 

AÌridol tnio diletto. 

Dar in premio prometto 

Al gaerriet valoroso» 

Che l'impresa farà più bcUa> e baoaa> 

Cento scudi, on cavallo, e ma corona. 

[ Ma già il più valoroso sarà io» 

£ l'oDar, ed il profilo fari mìo.) ( 4n {(^^ 

Vada, vada il tcombettiere 
A Slamar per la città . - 
Ogoi bravo cavaliere 
Stimolar si "Sentirà. 
Pi^to, ^esto un tamburino 
Della pu^na tocchi il segno. 
Chi di glori») chi di sdegno 
Un tal suono accenderà. (forte. 

5 C E N A ni. 

^elK x\Vrei piacere , che nello steccato » 

Kimaaiesser Saracca almen stroppiato. 
Mb. £ noi Vi^liam intervenir cottT altre ! * • 
! fili. Certamente che sì, Dobbtam noi pare 

Mostrar Indifierenza , 

Finger di non pcnsacvi , e aver pazien:B^« 
Alh, Cht $9^ QNIÌ9 se Armidoro 

Sarà alla giostra armato l 
^ili. Aoch*egli ^ iivK^mor^to, 

Dt 



J#4 LA^ CALAMITA PE^ CUORI 

Dì quella 9 eh* ha le trenucre heììcac ; ' 
^ Vorrà farle veder le sae prodezze, 

Alh. Alfin costei dovrebbe 

O per questo, o per cpel detefminarfì^ 
Liberar tutti gli altri , e marìtatsi . 
£ili. Dubito , eh* a ciò far vi sta T kiioppo , 

Perché la libertà le piace viKippo. 
Ali, Basta i per poco, ancora . w < . 

Vuo' aspettar che ritotoi 
Armidoro peotico al prima foco s 
£ s'ei dura ostinato , 
Volgerò il core ad uii amor più grato. 
Dolce rimedio sA oors , 
Quando sospira invano » 
£ eoa novellò ardore 
L' antico discacciar • 
Sembra che sia tormento 
Spegnere il primo foco ; 
Ma insolito contento 
Le pene fa scordar. (farte, 

SCENA TV. 

HelUià^ y poi ArmUhra. 

Beli. 1 pid volte ho provato 

Il piacer di cambiar la fiamma In petto y 

£ r ocaasioa di riprovarlo ^aperto. 
Arm. Belinda , avete voi 

Bellarosa veduta? 
Sili, Oh sì signore, è li .., 
Arm, Dove ì 

Beli. Noi dico 

Per modestia» e rispetto • 
Arm. Dite se in questo loca sìa veduta * 

Bik 
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titi Signor sii ma e dì. ^làbca proT vedala ^ 
Arm, Noa capisco , 
Beli. Mescbino, . 

Siete pqx feipplicino i 
Per una mogUis ^scaltra -> • , 
Sareste buojo 9 e bcUo, 
S'altro non yì mancasse , che. it /cervello « 

Noi altre femmine» r 

Che siamo dkfue> 
Vogliamo; gli uoaiiiii 
Un poco stoni s<t . 
Per le consorti 
Non sono baonl 
Quei doctofooi , 
Che fan Buclac» ^ IfMf , 

S C E N A V. 

AfmiàofOif$i ^elléu^ùs^, p F fanone ^ 

Griffi. JLlO conosco > lo ^;. 

Valor non ho , che vaglia 

Le donne ad Vgtiagliar di ^cfU taglia . 
Bel Bravo i ,me ne consolo . • fi^ fìj;. 

iìg. Voglio moirrar anch' io. )a mia bravura 1 : 

fiencbè U9 poco in età , non. iio. paura. 7 
i^r^i. Bella > io vado al cimento « 

£ a voi consacro i colpi -, v t > - ^. . - h 

A voi, che di quest* alma il mupa «siete « . 

A voi , che del mio cor Taiibitsio «ir^tc/ . . 
M, Vivano \ valorosi! ^ i. 

Tornerete glo^lo$i ; 

Ed io fn' impegno al più valente , e prod^ 

KiccQ premio donar d' applausi ^:e jbd^ 9 . \ 



aM LA CALAMITA VE' CUORt ' 

Arm. lÓA la destra? 

Pig. Ma il e&teì 

Arm. ' n fortanatò 

Quale sarà di nnÀì 
ieL Di questa cosa parléicmo pei • 
3irm» Vado dunque al cimento i 

Tute* amor , tutto foco , . . 

£ lì vostro nome ia mio soGC0C8t> ia^oco. 
Begli astri luceott - 
Dc^ridol» auMto^ 
Ferito, piagactf 
M* avete nel sen. 
Deh grati alla fede,* 
Pietosi al t6ntieMi() 
la mezzo al cimeatà 
Scortatemi almeat {féim, 

SCENA VI. 

Bit, Jui Voi , Signor Pignone » 

Vi porrete eoo gli altti al pazagolfa? 

tìg. Perché fio? Nob tapete , 

Che in premio al vincitor oggi si dona 
Ce&to.mdi, un caran^» t ana: coroafal^ - 

BsU Dunque per i' fnwtessa 
. Andrete a cimentami 

J^f^. Io voglio cbnlidarvi , 

Che per vìneer coireste bcigatelie 
Uq pò ntt ksderei romper la pellf . 

Bel, Potrebbe darsi aocoia 
Vi cavassero un ocehio. 

Tìg, >Non lo crederi 

Ma.qinBado il mio destino^ 
* t'avcs- 



L' ayeste scrìtto nelle carte sae ^ 
Mi consolo , che gli occhi sodo due, 

Questo è il duci» ch'io sentirei 
Neil* arer an occhio solo » 
Nello scrlgRÌo proverei 
pimezzato il mio piacer . 

Ma la vista d'ambidne^ 
lofse in un sarià raccoltti 
Godrei tatta in Una volta , 
Quel che in dae si suol goder, (pafUi 

S C £ N A VH. 

Biliéirésà, pn QmcintPi 

BeL V^H questo è pauEo vero! 

Qoest'é perfetto avaro i 

Che per poco danaro 

Cotanto K interesse 1* innamora > 

Un occhio in pace perderebbe ancora; 

Costui non fa per me . 

Non abbado- a Saracca; 

£d Armido^ non mi piace no' acca • 

Piuttosto , se volessi marisarmt» 

Potrebbe accomodarmi 

biacim^'^ perch'é semplice» e amoroso y 

Che lascia fare> e che non i geloso. , ; 

Eccolo in verità; l'ho nomioata, 

£ tosto egli é comparso . Cià vuoi dite i 

Che qual cosa fm noi doffii segoire. 
<?». ^ Alla pttgpa, alla p!ttgQa amorosa i 
Se mi sco|:u la beUa-vezaosay 
Più timore nel corenoa fao^ . . 
^'/. Siete duBftto disposo» 

Di pugnarp anche v^.if 

Ù0Ì 



x$9 LA CALAMITA DT CUORI 

QU. Per ìofalUUle» 

Szxò col braccio mio y sarò terribile • 

Bil. Pugoace per il premio 

De' scudi » e dei cavallo ì '^ 

Qu. Pugno per due ^i labbri di corallo , 

Sei. Siete amante? 

Rispondere vorrei ... 

Ma parlino in mia vece gl'ocdii miei . 
Bf/. Caro signor Giacinto» 

Quando si ha caldo il petto > 

Conviene parlar schietto « 

Ditemi il vostro sentimento espresso, 

£ anch' io Caro con yoi poscia io stesso , 
eia. Sì signora, sappiatp... 

Che amor co* dardi tuoi... 

Fatemi grazia di prineipiac vot> 
Bil. Lo farò: siate certo. 

Che il vostro raro métto... 

DI cui pari non v*c... 

Compatite, signor, pon tocca a me. 
àié$. Bene. Darò principio s 

Dirò ... che da quel giorno . . . 

Il vostro viso adorno... 

Ah seguitar non posso. 

Mi vergogno davvero, e vengo rosso, - 
9$l. Dirò io qualche cosa: 

Certa fiamma amorosa 

It cor m'inceneri. 

Ho parlato, signor; basta cosi» 
Gh. A dir seguiterò... che una tal fummZu^ 

Mantener non si puote . . . 

Fra due cori distanti . 

Sasta cosi . Non posso andar avanti « 



Jtt ó t k' k i ó: " ìH 

Ì$L ko inteso qiialclie cosa. 
Gin. Qualche cosa ho capito . ^ ^ 
Bf/. Vorrei, che il resto cohtiaaasfe a dire. 
Gm. froveromini di farlo . 
lii. Aainto. 

aia. '■ Ardire.,; 

Ho liei cote ...un non so che.,. 
Vorrei dirlo ... Q^a non so... 
Certo caldo ... provo in me i 
Sospirare ognor mi fa . 
tei. Mi distrùggo ... e so il perché... 

Vorrei dirlo .^ e non si può..; 
Tanto amore ...tanta fé..» 
Delirare ognor mi fa . 
Où. Non arrivo.. 4 

Uh Non intentò „; 

« 1 Lo direi ... parlerei .... 
Ma ...capite? 
Ah ? che dite f 
Si a V intendo , ' 

si, comprendo 
Da quel muto favellar ... 
Gt4. Che voi siete ... * 

M, Che volete... 

Ah non posso più parlar . : 
^i*. ^u , coraggio . ' 

M, Via , il timore. , 

Qié. Voglio dire ... che nel care .. 

Vicn amore ... traditore ... 
! Io m'imbroglio, e djr npl sd. ^ 

Pr/. Vilo spiegare ... che nel seno... 

Perchè viene... quel vejeno... 
Mi confondo, e dir noi so» ; 
QU. Come farà a capire < 

1*4 Calamita di' cuori, T Bgt^ 



«^ 


LA CALAMITA Dff CmBt ^ 


mi. 


Vuo provare di finir» 




Nei mio sea „• . 


Gis: 


Nel mio cor ..» 


Bel. 


Il veien.^ 


GSM. 


Dell'amor. 


Bil. 


Qiundo vieti... 


gu. 


Come par... 


M » 


Sempre pia... 




Peggio va... 




Pid aoQ voglio favellar. 


Gis. 


Mi guardate? 


Bil. 


Sospirate ì 


S 2 


Ho capito > che ferito 




È d* amor il vostro cor . 




Ardo anch* io , idolo mio i 




£ per voi son tatto amos^^. 



SCENA ULTIMA. 

Steccato per la giostra con scalinate all'intorno per 
gii spettatori. 

édttins , Btlindd » ArmidùVù , Piiwns , Saraccn > ^fff^j 
0' Uf$ fosti . Aprendosi U scens si vede incMmnn- 
nMU U giostrM, nelU qumle hanno combattute fr* 
gli altri Armidoro , e Piinone » e sono rimatti p*^ 
denti . Saraeca ^ vittorioso . frattanto comf^f^^^' 
no sulle sealinéte Bellarosa^ e Giacinto. 



ir. i^Hi 



Sar. V^Hi é> che resister possa 
Ai valor dei mio braccio? 
Alla mia forza > all'arte 
Hesister non potria lo stesso Marte. 



U T T TERZO. Mpt 

^r0i.l>elle perdile mie 

Voi tì gloriate laranos 

Per srencura cadei , non per Tiltade , 

Xlie a cimenti maggior mia destra è ma. 
Séir. Di chi vinto riman > solita scasa . 
P/^. Ah se fesse Tenuto 

A combatter con me vent' anni sono. 

Io non sarei caduto, 

£ mio saria de* cento scudi il dono. 
Séttr, Povero vecchio avaro! 

Non gì' incresce la gloria, ma il d4ua^Q. 

Altri vi son che in petto 

Arda di gloria il bellico desio? 

{fandi délVMU9 Qiéeint$ ^ 
Qi0, Eccomi s ci soo io. 
S»r. Su , venite al cimento . 

£ i colpi miei provate. 
Gù. Ajutami , Cupido . 
Bei Ola, fermale. 

Altra giostra , altro premio 

Amor destina a voi, caro Giacinto: 

Combatteste il mio cor , i* avete vinto . 

£cco il premio che a voi 

Concede Amor pietoso: 

Io son vostra. Giacinto i e voi mio sposo. 
Gf«. Oh gìostta fortunata ! 

Oh gloria inaspettau! 
Ut. Come! A me questo torto? 
^r;99.Cosil mi a(>bandonate ? 
Pi;. Mi lasciate cosi ? 
Bel. Di quattro amanti 

Essere non poss'io. 

Adempio il dover mio 

A Beiinda lasciando il suo Saracoa^ 

Ad Albina Armidoro, 

Ti E air 



M9M LA CALAMITA Dt^CVORt. 

£ all'aralo Pignone il suo tesoro; 

Giacinto non ha impegot , ed e amoroso » 

Non fo torto a nessuni se '1 fo mio sposo « 
Alb. Or conosco , e confesfso» 

Che fiellarosa ha nobili pensieri. 
Bili. Ella è nata di dame » e caralieri . 
Cié$. £cco> ecco, si, ecco, 

Ecco la sposa mia, 
Pf/. Ma non si sa chi sia . 
Bii Nac^i in Ragasi , 

Di nobile son figlia f 

Partita per piacer dai suol natio... 
Gìii* Queste son cose eh* ho da saper io . 

Bisognò ora non c'è 

Ch'altri le t sappia, e le direte a me. 
^r;ii.Misero sventurato i 
Ssr. Oh che veleno/ 

?ig, Sea^a moglie cosi spenderò meno. 
£#/. Su via , signori miei , 

Tornate al primo foco; 

Più non sperate in me> che preso e il loco. 
Gis, Ecco , ecco , si > ecco , 

Ecco la sposa mia. 
Arm,Déhì Albina. 
Sor. Deh! Belinda. 

Alb. Son pronta a perdornarri . ( sd Atx», 

Btli.Saa pronta, se volete, anco a sposarti. (4 Smt. 

.! \ Torna amor nel nostro petto 

j s éf A destar quel primo affetto, 
Arm ^ ^^^ ^' ^^ *^ ammorzò . 

Bil. \ - ^ ^ ne' nostri amanti cori 
Gis.) Sian perpetui quegli ardori, 

Che Cupido in noi destò. 



ATTO T M R Z 0. iqì 

hi Non mi venga più il prurito 

pi Yoler esser marito s 
Mai più donne cercherò. 

Tutti fuorchì BelU. 

Una sposa si cofl:ipita9 
Che de' cuori è calamita > 
Tutti alfin rese contenti > 
£ se stessa consolò. 
M. Goderò giorni felici, 

Se mi siete tutti amici. 

Tutti . 

Viva amor, e la sua face 
Che la pace a noi recò. 



fine dil Vrsmms. 



T j LU- 



LUCREZIA ROMANA 

DRAMMA 

t)l tRE ATTI PER MUSICA, 



T 4 KER- 



LUCREZIA ROMANA 

DRAMMA 

Dt TRE ATTI PER MUSICA. 



T 4 FER. 



\ 

PERSONAGGI. 

ALBUMA2AR. impcrator de' Turchi . 
tUCREZIA ROMANA moglie di 
COLLATINO manco di lucrczia. 
MIRMICAINA schiara Vcncziaaa destinata sultana , 
MAIMUt prìncipe turco. 
RUSCAMAR guardia del serragliQ . 
Oracolo • 
Donne turche . 
Soldati . 
Quatdìc . 

U seco» si npprpfrnta in Costantinopoli. 



AT- 



^fn/rfzAi Jlot^Aftx^ 




ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Sala regia eoa trono alla turchcsca preparato per 
l'incoronazione di Mirn^icaina. 

^WumMfLMry MMtmMt, e pfoh . 

'4lb. V^lli, principi, nati 

Dei mio sangue rcal , beachc ba$tardi , , 
Soldati » Eunuchi , popolo , canaglia , 
Udite il mio comando: oggi ciascono 4 
Benché sia maomettano, 
5e brama il mio favor, parli Italiano. 

Mai, 



à^É LUCREZIA lìLOMA^A^ 

Al4Ì,SalachaIabacIiam ... 

Taci, insolente} 

Ta ancor devi obbedir» o se ostinato 

Ti mostrerai ancora. 

Io ti farò cacciar un palo... basta; 

M* intendesti ? .Raffrena il pazzo orgoglio» 

Io son Albaoiazar, e cori Toglio. 
MsU. Dif r almanco 'ragMina -* 

ijfrcbé bolir, che ^u parlar tagliana. 
Alb. Udite : io destinai' 

J^V onor del w3o trono 

una donna italiana, onde vogl'io, 

Cfce per darle |>ia(;er, nel suo linguaggio ^ 
^ Ciascun le poija {riwrenza , e omaggio. 
Mai^ Atacfaalabala ... ^o ^ t» ; perduna , 
■-■^féti atet lingua Jaìlata. E chi star questi 

Che ti voler sultana f* 
Aì^- k Mirmicaina. 

Mm. ( phzcbaimakan . ) Che dir ? Voler ti schiara 

Crear nostra patrona? £ che bolir. 

Che dir Costantinupola ? 
A^, Non Yogiio 

Delli sudditi miei rendermi schiavo. 

Taci; cosi ho risolto , anzi in' ascolta « 

Voglio, die tutti i turchi 

Tornino a usar la barba , 

Per il lempo preterito già u^atai 

£ Toglio che si uglino i mustacchi. 

Per far all' idol mio tanti pennacchi 4 * 

Mmì. Ti bolir che Maometto 

( Urchibinachabai } fìccisC yeùdétta . 

Che matto am<^i Che AoTiti star questa / 
Aìh. Mi pagherai l' ardir con la ttu testa . 

( sfidfM U iciJfU. 
Um. Seilascatocàdti ... 

A\h. 



ATTO P R IM O. Mpf, 

Alh, Ma> che timiro? 

Ecco la bella mia ) che a me sea Tiene « 
Non yoglio ia questo giorno 
Col sangue di costui recarle noja. 
Yatti a far ammazzar per man del boja* 
Mm. Isohinai Sciatacabalai 

Uzchimoch iraschimintoea 4 

Ah ah, lacabà 

Trimotensciacà 

Marmute, fripute 

Scialacabalà. (farei cén guartUié 

SCENA li. 

AìhunMtMfi fot Mirmicaitm cm seguito di donn$ 
tmrchf . 



,».v. 



A A. \ leni, beli' idot mios 

11 monarca d'Oriente amiltar braota 

Dinnanzi a te la coronata fronte. (* 

Mff. Serra : la reverisso . ... 

Alh, Al cor d'Albumazare 

' Fece piaga mortai la tua beliad^* ^- 1 

Mir, Infatti , siota mare 

Sempre la mei diseva, ' • - ' w 

Che per la mia bellezza 

Mi meritava el titolo d* altezza . 
Alh. Che altefttaS Imperatrice 

Sarai di questo impero e oggi le chiome 

Tu fregerai del glorioso segno, 

Cui la suora del «ole impose il nome • 
Mir, Se la vuol che 1* intenda • 

. No la me patla tusco • 
Alb, . Anzi destino 

In grazia tua far , che il mio regno tutto 

Dell' 



$^9 LUCREZIA HOÈiAHA, 

Deli' idioma italiano oggi si 9er?i . • 

Mi spiegherò più chiaro' 

Io voglio > come s* usa alle regine , 

Coronar con la luna il tuo bei crine , 
Jtf ir. Un strologo dasseno me l'ha dito 

Che dorea trovar una fortuna 

In dove che se venera la luna, 
Alh, Orsù> passiamo al soglio. 
3^>. Cossa mo ze sto soglio ? 
AlK Egli e il mio trono, 

iélr. Ahi ah/ l'intendo adesso; 

Soglio» e trono in Turchia voi dir Tistesso, 
Alh, Sìy mia cara; non pia, dammi la destra. 
Jiir. La destra? 
Alh. Si , la mano . 

3#f>. Ah la vuol la man destra . 
Alb, Appunto quella, 

Mir. La diga > caro sior , mo quala xek ì 
Alb. L*una, e l'altra di loro 

Serve in segno d'amore. 

Basta però , che tu mi doni il cuore». 
Jkiìr. £1 cuor mi gh'ho paura 

De non averlo più. 
Alh. Per qual cagione? 

Mif, Son passa dal pestrin > . 

Ho visto un caidalatte , e dalla Toggin 

Gh'ho lassi suso ci cuor. 
Alh, Non dabiutta. 

Avrai al tuo comando 

Tutte le vacche mie . . 
Mir, . %o siora mare 

Se n* averi per mal , . . 
Alh, Io di mia madre r 

Gii non ni penso un acca s 

An- 



ATTO PRIMO, i9S 

Anch*io per compiacerti 

Noa sdegnerei di trasmatarml ia vacca « 
Mir. Z^ che la gh' ha per mi canta bontà > 

La prego d'una grazia. 
Alk, Arbitra sei; 

Comandarmi ta puoi ^ pregar non dei . 
Mir, M'c sta dito per certo, che in Turchia 

No se possa magnar carbe porcina i 

Mi ghe son matta drio> onde la pregd 

Dar licenza che possa 

Impenirme la panza> 

Col magnarghene un poca alla mia usanrà * 
Alh. Via, tu sarai contenta: andiamo al tronp. 

Già impaziente sono 

Di stringerti al mio seno : oggi fiisanziei 

Alla nuova mia sposa il capo inchina. 
J^ir. targo, largo > patrone, alla regina. 

SCENA III. 

RuscMmar , $ detti . 

Aus. i^Al melech. 

Alt. Addio: parla italiano . 

Rttt, Segnoti in questo puntu 

Mi aver fatto gran presa ; aver trovadà 

Su spiaggia del mar bianco 

Femmina bianca , e bella , 

Con tanto bel musin , che parer stella . 
Alb, Dimmi , dove si trova ? 
Mf. Via, sior Albu .. no m'atecordo el resto. 

Sì , sior Albumazar , via > cossa femio ? 

Andemio , o non andemio t 
Alh, Aspetta aneora un poco . Ove si trova ? 
^Hs, Star in mia propria casa. 

Ma 



8^Z LUCREZIA ROMAKA. 

Ma star a co comando. Oh se ti vedi 

Sta schiava , te prométto 

Che Mirmicaina no valer un petto. 
Alb, Ho desio di vederla . È forse qaesta 

Turca come siam noi } 
JR^'. No> star taltana. 

Alb. Come ha some? 

Rits. Lucrezia, e star Romana^ 

Alb. Vado ^un^e a vederla s 

S'ella più di costei mi sembra bella > 

10 risolvo lasciar questa per quella . 

( i» iUH d$ fétrtki, 
Uif. Oe, patron, se buxlemio ? 

Andemio, o non andemio? 
Alb. Per ora non si può i 

Aspetta ancora un poco, e tornerò. 
Mir. Adesso son in griugola^ 

Se me scampa la voggia 

Poi* aneh* esser che mi più no ve voggia. 
4lh, £h non y' è dubbio ^ allora 

Ch'io ti dessi un amplesso 

11 tuo core per me saria lo stesso. 

Gallioétta che s'adira 

Col suo gallo innamorato . 
Se Io vede sconsolato 
Tutt' intorno a lui' s' aggira , 
Cantuzzando coccodè. 

fi la sgrida, e la gallina 
Al suo gallo umil s'inchina 
Pimandandoli mercé. 



SC£- 



S A T T Q IP ^ f M Q. 4«| 

SCENA J V. 

4ifir. V^Rsù l'aspetterò, ma vogglo iopanp 
Provar se sarerò far da regiaa . 
Voj sentarme un pocbecco. Oh che cussig 
Morbido e molesia i Fio che 1* aspetto 
Foderare qaassù far uo sonnctfo. 
fjit. Uhi y Mirmicaliia > aq me cogoossira ì 
Mir, Coss' i sta Mlrmicaina ? Che maniera 

Xe questa de parlar ? O9 dimoie, avemì^j^ 
£1 cebibo magna fbrsi lo baretta? 
Rhs, Aver tanta superbia? Ti star schiava 
Come le altre: mi t*aver ligada: 
Mi aver cambiato ooipe} Mirmicaina 
Adesso star> ma prima stai: Fiocina. 
Mir. Quel che xe sta xe sta» mi son regina , 
jUf« Via, se ti star regina» e q&i av^c guspì 
Ma se pò Albuipazaj: 
Te no volesse più, 
Recordjcte, mia cara» 
Che mi .voler b^n, che Rusc^mar 
So cor per amor to sente brusir , 
. Quel viso tondo 
Star cusi caro. 
Che in tutto el mondo 
Mai pi^ veder. 
Star bianca, e bella, 
Occhio aver mqrO| 
{Come una stella 
Tanjco iìtscif 

SCE* 



I |0^ tVCRlÈlA RoMAHAì 



V 



SCENA V. 

A via» tocto de sparco $ 

Adesto che mi son regina in regno 

De sta zen te i nei vii più do me degno ; 

Ma come oggio da far 

A trattar da regina ? Figureitiose 

Che Tenga tm caTatier, e eh' ei me digai 

Maestae me racoitiando 

Alla so cara grazia. Mi bisogna 

Che presto gbe responda: 

La me comanda in tale congiunture t 

Patron sior càvalier, 

La reverisso infina alle giuntura > 

£ vuy cossa dizea^ 

Care mie scarabazze ? 

No gh' oi bella fegura ? 

Vardc che maestà, vardé che graziai 

Certo no ve minchiono, 

t^ropriamente so i^ata peif el trono ^ 
Son nassua con tanta grazia 
Che compagna no se dà , 
Se cammino son maestósa^ 
Se mi parlo sen vezzosa y 
tnflamoro quando canto, 
£ co ballo ancora plot. 
Per arerme in so consorte 
Tutti i re fatare guerra, 
No ghe xe sora la terra 
Altra donna de sta sorte; 
Vaio assae pia d' m Fera. 



sul* 



A T.T Q F R I M O : g^f 

" S C E N ..A / VI. 

Corrile contiguo agli appartainenti di. AIbumazar> 
e che condacp a quelli diRuteamar, 
e alle carceri, 

\ 
Ummut ,$t^ impeto A$ uùgtU dsfU guardie, U 
fu^h fuggono. \ 

Hm. XXSsembrachia Saìlvk 

Brinecama Valcai. ( ì» atto if partile ìin^ 

( ctmtm. m. AUtMmszmr , 
M. Fermaci, temerario»'. , :,; ; 

Dove rivolgi il piede? ... 

Mms. TOTerai;4^ «wlti; perclic ÌH)1U»« 

Che mia testa ta^arf r; :. . . 

Mh. Il comando obbf disci , • V: 

E di piàvupu ardìt. di ricetctri 
Mai. Voler far testa a mi> • ,. •:&, 

£ mi testa volei^ taggi^r a. ti ^ 

«^ . ., ...Mori,. .;, / y ,. ^ ,/ * 

-rf^fc Piglia . 

Mm. Parai 

•4i^. Cedi. 

M»u Cadi, 

•rf^. Cane, 

K*i. Bestia. 

* * QtiMfeo colpo] 
Viene a te. 



V 



i$^ ìijQÈSZtA KQMAÌÌÀ. 

Mèi. Ahimé... cascar... ^ 

Mio passo . . .' yacillar . #'. 
Morir... sbasir... 
Vflgair «•• voler*. ; 
Tornar . « 4 ahimé ... 

( ÌMÌ$ poi i/idé 

S G t fi À^ Vìi 

AHféméUJàf i pài KiOlMfMif». 

Àlb. X I. seguitò, t'ucciderò^ ribaldo. 

Voglio svellerti il cuore i ohimè I che caldo t 
kus. Segnur, star qui verna 

* lugrtzii i «d bollir ». 

Mi davanti da ti faro vegnir • 
Alb. Venga porj se mi piacer f -' 

Da mt sperar potrai • .. : t • . 

Qual pia ffànit mtttè tot bnMcMi v ' >' 
JLuK Se ti piaser mia schiava, . ^ ^ m . . 

£ Mirmicainà no bolli? vttpr^ ^ * 

Mirmicaina ào/oìiÉ fea mog^f-^ia^^' ' ^ 
Ali, Sì, siy contento io soflor • • 

Se Lug^rezia mi fkMtfi^ 

Mimaìtatàt ci dono . 
JBiui. Oh che éOÈÈèatoi 

Ui te maado lugrezta iix sto ttì^Moùtùé (f^^* 
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^ r r o p R / jtf o. i0f 

SCENA Vili 

AlbumMKW > f9Ì iMirguin^ ^ 

Aìb. JCiCco^ sé ntm m^oganod ,- 

{Quella al certo è Lugtetia % al petcttneatcr 

La grandezza dell* alma io ben comprendo r 

La pace mia da questa diva àttendd . 
Lug, Dei pennati del Tebro 

Mi racconiiàndo a voi . 
Alh, Bellissima Lagrezià »- 

Il Toltd €tto vermiglio»' 

Il tuo maestoso ciglio. 

Tanto può, tanto tale,- • 

eh* ha fatto ne[ mio uà plaga tÉòrtaié'v 
lui,' Signori coul discorso 

ÌA: ha fatto di ttfssdr tinge» le ^ték^ 

Non sofFré esser lodata 

Femmina àccostumaus ' 

$e xxi con sensi arditi 

Air onesto cuor mio tììoi ttoo^ef giterta ^ 

Chinerò' per mbdeitia i lami a tetta. ì 
Alh. (Bella virtàl) Ma dimmi: 

Chi sei? donde né rienil e^^al •deseioé 

A Bisanzio ti guida \ È tua elezione > 

0> ti condusse il caso? 
lug. Odimi, ed inarca per stupite il àaio: 

Di Lugrezia Romana i sfratti eaii 

Uditi avrai; ier quella sono', t^^ qilélit' 

Che da Setter Taf<{ui6io assassinata 

Ho fatto sentt eolpa la frittati. 
Alh. Dell' ilto^ire matrona 

È famosa risemria. 

Ma come quella sei » 

V a Se 



fi» WGKEZIA mMASA. 

Collatino e già morto y 

Lo staio iredovil poco mi piace «) 

Via sigcMie, falò quel dw ti fkMe . 

SCENA IX. 

^^/.(VJHc veioi {^i^ Lugrezia ? 

<{2ui la consorte mia ? ) 
' Alh. Sì, si, mia yiu ^ 

Tu sarai l'amor mio. 
Lug. Ta il mio .tesoro. 

Mk Gara. 
Lug, Caro. 
Col. (Cbe indegni!) 

• ^ 4 a Io per te moro . 

Alh, Dammi un amplesso almeno v 

Lug. Oh qucst' è jtroppp. 

Mb. La mia sposa non sei ? 

Lug. Sì, ma... 

Alb. Che ma? 

Lug. Offender non TOttei la .mia onestà. 

Cól. (Forse si pente!) 

Mb. Come I 

Offender l'onestà con suo manco? 
Lug, È vero» m' ingannai s 

Dunque sMo ne son degna 

Prendi un amplesso mio. 
Cui. Fefmati, jad^na . 

Lug. (Che mirate. occhi miei?) 
Mb. Chi sci , che ardito 

^ Si oppone al piacer miQ ? 

CpL 



C9L CoUatino son io , 

Di Lugrezia marito. ^ ' i, " • 

Alh. Va al diavolo. Mia Cam, 

La scenacseguitiam . 
lug, Oi; più non soop 

Libera qaal credea % vìto hit «arÌKl 

NoD vuo' ]tff idenic un altro -, 1 

SoQ Lugrezia Romai»» 

Figlia del Culiseo> famniina «Desta. 
Atb. Olà 3 tagliate; a CoUatb la testa: 
Ic^. Ohimè ,. Li^rezia^ > ohimè ! 
iH^. Fermate aa pooo. 

Deh per pietà sospeodi 

Il decreto bestiai^ mira a' tuoi .piedi 

Qaella tua (^grcztaa 

Delle viscere tue^ visceronaccift; . 

Per qaesto mio seamlHaate 

Ritratto della luna. 

Per questo seo, ch'ii\ caodidetiBi ttgoagUa 

Il cobc della paglia ^^ 

Per qaeste luci mie , . . 
4lh, Sorgi , mbi cara 1 \ 

Vincesti , io gli perdono , 

La testa in grazia tua, bella» gli dono « 
Col. Ohimè 1 respiro.. 
iHg, li labbro, mio TCiyiligllo 

Ringraziarti non sa « 
Alb. ÌAsL senti/ b v(^Uo 

Però , che se ne vada.. 
Coi. (Lugrezia , di di o©.) ( pi^np 4 l»g. 

iHg. Ah s'egli parte 

Morirò disperata. 
Alh. Orsù,, Lugrezia,. 

Sentimi: a questo punto io mi riduco, 

O eh* egli parta» o che si faccia. Eunuco^ 

Y 4 l^Z^ . 



^is WGKE21A SDMjìNA, 

Lttg. Udisti? ; 

Cv/. Ahi troppo intesi. 

Lug, Or die risolvi? 

Col. Il doverti bsciare y il farmi Enouco 
Soa due disgrasie grandi > 
Che risolver, noa so . 
Lug. Prendiamo cen^« . 

Signor , la tua proposta 
Merita lut gnu arìAesso. 
Avanci sera eiti darà risptosca; 
Alb. Qaesco tempo gli do per amor tooj 
Lug, Ritira^, mio ètne^ 
C9I. Ah non votici . ^ . 

lug. Di che temi? t 

Cel, Non so: le tue beUetzo .\ 

Mi firano paventar. 
Lug. Non cUbitaier 

Giuro di non far torto al Jnatrimoaio^ : 
Io ti sajtò ledele : i • ^ - . 

Qual novella Cleopatra a M«rcs'niònbi'. ^ . 
Col. Cosi parto contento;. /^ 

Ahi mi si spezza il cor I che £er tormento i 
Parto ) non ho costanza r 
' Ofelia mia lontananza 

Ricordati di me . . 
, Saona sera,. mia tara Li^rezia ^ 

Ti ricordo la mia ic. 
Vado» ina nel partire 
Il cor meco non parte 
Perché si soa con :te* (fdrftfi 



SC£- 



1À r r o ^ K i ux>. fti . 

S e E N .A XI. 
isgrexiSf AibummxMrf fui MirmcmnM. 

d.ìi. JLi Ascia che se ne vadt. ^ 

Che vuoi fac -di colui? Tagmade > e grolla^ 
. Egli picciolo» e magro s «la fede miai 

No& potrà fani buona OBnlpagaia. 
tug, £i solo é'I mio cooienio> 

E non cerco di più. 
M, Tu dici bene j 

Ma sai , che finalmente 

Da Coliatino non puoi avec «icote. 

Io y gioja mia , se la tua grazia impeciti i 

Io potrò darti iacoTODa'^ e il scettro.. 
hdif. Còme el scettro a colia ì Me ma^ a?egglò % ^ 

No son mi la regina ? . 

No mei aveu promesso? 

Donca > patron , volé mancatine adesso ? 
iMg, Chi è cotesta sfacciata ?.. 
^Ih, È un' tgaorance ' 

Che non sa che si dicaii Olà , t' accheta ; 

A Lugreiia mio bea la £roote inchina y 

Quesc' è > se non lo s»> Jb tua regina. (P^f^i 

SCENA Xli. 
MirmscMnét, $ LagrtxiSè " 

Mìr. X Iole sto canelao, .,. , 

La regina vii se de ghababao'. 
^f. Un canelato a me ? Femmina sciocca! 

in 



Se mi lero un^ scarpa» 

T'insaDguifio la bocca. 
^ir, Proveyc, regni aranti , 

Siora botta ca4i4Ì(>U • 
hug. Tu non mi fai paura ^ 

Pertica mal formata. 
Hit. Vare là> che bel Mpo/ 
IsHg^ Mirate là, che sacdo mai legar» 
Afir. Tasi muso da catii^ 
l^t^. Faccia da gato • 

Mir. Giusto appuQto eom^ un gatb) 

Mi te veggio sgrafignar. 
ttig. Com* ancb* io cane arr^iatQ 

$i> ti voglio divorar, 
^ir, Devorarme ? 

X«^^. Sgrafigoarme ? 

Alle prove» a^e piova ^ 
^ * ' All' arme , ali* arme . 
Mir, Gnao gnagnap» . 

Lug. Bn bu bù. 

Mir» Etth gnagnao,^ 

Lug, Uzh bù bd, 

Mir, Tio su sta sgrafignada. 

Lug. Piglia quesu oiorsicada.^ . 

Mir. Ohimè el mid fatai»» . 

tug, .Obim^ il mìo e occhio^ 
JMìr. Vengo . 

Lug. Torno. 

fi z^ Vieti pur S4^ 

Mir. Gna<igaagoao . 

l^ug. Biì bù bù. (k^teuihsi $ntrim. 

Iin€ Mt /Uto prim9. 

AT. 



ATTO SIEC piSJ>Q. 

SCENA PRI MA. 

Camera • 

Lugfixin e$n Mhttìno iofréi un pcchif. 

v/h me meschina! ohimè! 
Coo una sgrafignaca 
Mirmicalna cti^el m*ha mezza ptba^. 
Mi spiace per 'il mondo . 
Se tal' uno mi Tede 
Sa il ciel cosa si ^rede. 

5 C E N A ri, 

CpllMtinùf e iitttk. 

Col. JLugrezia! 

tng. CoUackio ì 

O/. Laticino del Lazio! 

iMg. Talpooe ed carpeo ! 

Ctf/. Qlotia del Campidogiiol 

lug. Onorttet Coltseq! 

Cd, Qua! nuvola importuna 

Copre in una pupilla 

La metà di ^el sol, eh* in te scintilla? 
lug. Caro il mip Collatino, 

Temo, che non mi venga un - càncherino . 
Ctf/. Lascia veder, mio bene. 
lug. Ahimè! non mi toccar, 
p/. Farò pian piano. {gU Irvsil bollePiinù^ 

Allegra anima mia , che 1* occhio è sano • 

Lag. 



5irtf iuÓRZZIA HOhiANÀ: 

ttig. Grazie al ciSo ci vccTó , * . 

Ma dimmi > anima mia , nelle sventure 

Come vieni st grasso ? 
Col. Io grasso! Oh bella i 

Tu sì y cata consorte , 

Sei un pan di butirro. 
tMg. Io cert^meote 

Non ho sulla mia pelle alcuna rappa^ 

Son bella > tónda , e grossa > e non son fiap'pa ; 
CcL Si vede ben . . . 
Lug, Ma dimmi 

Dal nauEcagio conian conàe sortisti ? 
Col. A un timon di galera io m* attaccai , 

Ondb. . . lìia viene il re. . . 
tug. Salvati > pesto 2 

€oL Dbvel 
tMg. cieli, non -«ò. 

Cola dentro s ma nò. 

Vanne di qui 3 nemmenp . 

Vien con me 5 non va bene] 

Entra là$ non conviene. 

Presto, non Vi altro caso^ 

Nasconditi, ben mio, . ; ' .!: » 

Là dove sta delle immondizie il vaso; 
tol. Tremo da capo a pie per i^ timore j 

Guai se non avessi àx Kòmano il core! 

se E N À il i / 
LUgrezh , folj^lbumakar i e CoÙmno, tUirm . \ 



s, ,. 

mia fede sineeva^ 



iugi i3Erberò .a CoHatiiid 
La mia fede sineeva^ 



S'io credessi per lai girÌQ gtkrà* 

Mh, Mia diletta Logrezia > . :; .l. ..: 

Ormai per il tuo bella • ». . 

Questo core divenne iia moogtli^o . 

Dammi la destra io pegoo» >. 

£d io ti dono con {a destca il iiegno J 
I»^. Ed il consorte? 

A\h, Il dissi : o. pana , o Eunuco»*^ . 

I»^. Dimmi: Ara questi due consigli estremi» « 

Oq opnstglio miglior non puoi ttovasei. .. ; 
AXh. Si 9 yita mia . : .> . 

Zug. guari?. 

Mb, . Farlo impalare.. 

LMf. Una zizola e mezza 1 

Misera >, che farò ? 
Cd, (£h, ehm, Lugrezia > 

Mi raccopdando a te.^ ; 

Lug, ( Non parentare > 

Un pretesto badial convleà troyare , Y 
Alb, Risolvesti ? 
lug' Dirò; nacqui Rqqiana» 

£ non sanno 1 Romani 

Senza il consìglio degli dei risolvere . 

Lascia, eh' io vada nel. Romano idion^ ^ 

I nuQ^i a consigUar. 
Alh. Ma dove? : - 

iHg, It^ Roma.. 

Àlb. Per fifggifoe> casetta l. Oh che gran fatirbaL 

(Vuo* deluder anch'io l'asie eoa l'asce^)» ' 

Credi tu, che in Bisanzio 

Non vi siano deità? 
lug. Ciò. non vel é noto. ' 

Alh, Ancor noi veneriam Veneri, e Giow,, 

E sopra i nostri, altait . ! .. . > •' 

U fHBo abUa^ per auD^ii» i^b^vi. 



i i f tUQREZlA noUAÌXÀi 

( GioflmL r iawuabne. ) 
iug. Quando dunque è cosi 
Aodlam daTanti il nuaie } 
Quello ch'igli dici y dito ancor io ^ 
Alh, (Farò parlar iì aame t «odd nrìo.) 
Va dunque é prepararci ì . 
Indi ai Tempio t'aspetto. 
tùg. (Ab voglia* il cielo, 

eh* abbia a incontrar là morte 
Primi d* èsser iofida al mio consone . ) 
No, che lasciar non pcttsv 
li caro mio tesoro • 
]^ lui languisco, e inoro» 
Fedele ogii' ór satd . 
L' idolo mio dileno 

Che ifi'faà ferito Ù petto i 

lasciar d'amar non mofè (furti. 

i C È N A iv. 

AÌbumMMMri i CMénim nàsceste. 

jilb. l3£ posso fin: é meod 

Non voglio usar contro costei la forza. 
Alle cotaace deità sognate 
Da' gentili itomafii i - 
tJna aér^ongeiA còtf ti mie maai* 
Ma ohimè ! mi par $eotiré 
Le budella in tumnlto ; 
Più resister nòli posso, 
i fagiuoli m' ha» fatto iì ventre grosso , 
Io so, et* in questi staine » • 

Vi è un ripostiglio... à Quésto. 
Aflfé, che rho trovato l- ^ (àf¥$^ iS'^tr^VM Cui, 

Ahimè ! 



Atto S,E co N D Ó. Bi4 

Ahimé i M' Jio quasi me^zo spiricatd , 
Che diarolo fai qui? 
boi, ). ( ^tegfsé,' conviene > ) 

Al licit f o signor ì io era andato ». 
£ mi 'son. colà denteo addtaìrmen«ato. 
Presto raan^ ancor ta^ kb dilauone.. 
Ti 4)wrefafae causai qoakfae gii^n. doglia^ ^ 
jilb, M*hai fatto pel timor scap|>ar Ja «rpgli»^' 
Odi: ai Tempio àndcraii ' . r -> 

£ colà il tuo destili tu sà|(eau * ' 
C$ì (Ahi preveggo il mio dàdnov 

la beiti cUJa mogUci i ttiK.gifaii.maknntf\ j 

Che calde fiete. doglie > 
^ Lasciar là cai;à mogli» 

li man. di genti Jagrate'^ 
. Maria >.€fl'l pasmite 
Diccki' voi. jpoif m€^ 
i)» questo fier dahat 

Non v'è duolo •ttlàggioré ^ 

Boa maggior non r^é. (t^iriéì 

Scèna V- 

AìhuthàXMi^y pÀ MmkmmiS Théscàma¥é 

D. ■ ' '• :- ''- ' ■'' -• 

Ica fD£ eia che vuotte ^ ^^^^ 

Quésta voiia L^imÉnoa'») s^ppù# < 
ll«^ Ehi segnur. . . - ^ . 

iij^. .Idio patibola. 

2ùf/. No viloler esser mia^ ;:' ^3- >' ^ 

S^s. Ti me l'atee donada*. 



^ir. San pct il ▼oscra.4ei:to destioada^ 

IfLuf, DoDca mi la Yoler. 

Mir. Va fiè patron ; 

Jius. No parlar ì 

Mir. Va. tafiè coffa «a oiioohiMtf 

Alb. Si vederà ^i se il mio dovere adeaipto i . 

Venite entrambi a rkroraimi al lefiqpia^ 
Mir. Coasa gh'iacra. 1^ tempie? 
fius, Cossa star ^sto tempio?. 
Non saver clie. ghc sia 
Altro tempio in^rTurchia» 
Cke le . sole . Moschee di MoumetM. 
^Ib, Un altro tempio Tederete eretto-, ' 
Colà dunque veoite» 
£ per or. fra /di .voi cessi>'Ia lite. 
Come..iovmjir galere armate 
Non .vi state, a caaondar. 
Fate trt^ua per oa poco , ' 
;£d il fuoco 
Comiaciate ad amontìBàr • [ff^ • 

S C A E N A ' Vi 

Jlìri9M»fflus> g Kiui^MMe^ 

Rus. V/H cari occbtetci bei! *: 

Mir. Per sta Yolta ti poi licaste.i doh. .. ^ 

Muf, Ma ^tar mi tSDtOv brutto , . ;^ 

Che no ti me voler ? • . «^ • 

Mfr. Per dir^el ntto. 

^ No ti xe gQaoca..eL diavolo. 
Mi gho grÌQ»ilJL) e griogola 
De deveatar regina > ♦ r :, -'-.j 

Per altJQ, (tanioìixo ti me despiati {^ 



'A T T SECONDO. 3ii 

Bus. , lEf laUQto ;beii mio ì 

^*^> ♦ Sopporta» e tasi. • 

^^s. Tascr? Soportar; 

Intendo, tiiamia 

Voler mi ecepar. 
Se aver da morir 

DaTanti to occhi ■ r : 

Volerme , masear • . ( f^rti . 

SCENA VII. 



Mirmcéùns , fpi Maitfm0 . 



s< 



iiir. OOq tanto di naciira tenerina» : 

Che sto Turco meschln me fa pecà . 

Se mi podesse far tatti contenti > i 

No ghe saria nissun desconsolà. 
M^l^ Uhi, star ti Mitmicaina? 
^«•. iPatròn si. 

Quella giusto son mi . 
Mai. E ti pretender deventar Sultana ? 
-Mir. Sior si, l'ala sa vesto ? 

Son quella patron si. 
^*'' Tio cfaiapar questo , 

Mir, Ghe son molto obbiigada» 

ilccetco per finezza t 

Questa soa petizada . 
Mai Star matta se creder 

Sultana deventàr • 
Mfr. Come! Me l'ha promesso» Albomazar^. r 
Mai, Questcf star un ingannar.. > • i 

Ti no lo cognoscer) « 

Piqger con quella, e.qvesea, 

B pò a tutte colli far tagiai' testa . «.' 
Zitfrexia R^manM. X ' Mir, 



329 WtìiiÉìsRi^èMiMÀ.' - 

Mtr. Cazza dall'acqua I a tutte tigiar testa? 
Che btiittega ze questa ? 
Mi però no lo credè 
£1 m*ha dito eh' altèliipio 
Vaga , che saverò -fei sórte ihii . 
Mmì Ài tempio ? No ghè ^tt tempio io Torchia * 
Mir, E ria sior inustachici'à , 

Che DO ve credo un bezzo. 
Msi. Albamazar star quello, che t' inganna y 
Se no creder a mi / 
Presto ti vedrà se star cosi. 
£1 traditor Sinliietor 

Saltar» parer che rida^ 
Ma se patron se fida 
Mottf^r 1 defatt> 
L'onghe mctoar. 
Donca creder à «ìi, 
Che te fari cod 
Ancora Alhumazar^ (fàfte. 



SCEMA VIII- 



40ss' oggio ino da (at? 
Sé me fido ho paura s 
Se no me fido tremo i 
Se vagtf posso dìeveiitar Regina $ 
Ma posso anca morir. 
Se resto ho perso 
Tutta la mia speMAtt , 
Vogglo pensaight suioV 

Pro- 



ATTO SECONDO^ Hi 

Proprio me sento ia ftxxo ei cuor confuso. 
Mi Rie trovo in sto mooietito 
Tra r anciiieae , e « il martello ; 
Vocìi a esser an oielki 
per svolar de qua , e de là . 
Povera grama^ son ^ui ta\ sola^ 
Nissun no trovo > ciie n^ consola i 
Chi me conseggi4 per carità? (ff^rti^ 

S C E hT A IX. 

Sala del Diy^ano preparata ad uso di tempio» 
con idolo in mezEo, 

AtbftmszMf^ KusemmAf % L$t^r$xÀa y 
B Collimino, 

V O V O L O, 

G VL O é 



D, 



'Uprajosche aclà adi 
Otocamathe fatakà ^ 

Uzcha y Muse ha 
Scialla a che adi acfl« 
^i* Che musica arrabbiata é mai cotesta 1 * 

Mb, Lugrezia > e tu non canti ? 

Perchè non seguitar nostra costume? 
Sciogli le voci in riverenza al nume« 
I«f« Signor > io lo farei y 

Ma se deggia imitar il tuor parlare , 
Certo mi «embreri di bestemmiare . 
-^Ib, Piglia dunque mia cara 

La carta ove stan scritfef a chiare note 

X X Le 



5*4 IXJGREZIA ROMANA. 

Le mie pieci divote i io questo fogliò' 

Uao scii leggerai , che V alme iocanca » . 

Lugreziaa mio ben prendilo» e canea. i 

Lug. Basca > m' ingegnerò i dammi quel foglio; i 

Oh che gran scarabocti! oimè» che imbroglio! 
Alb Tu quella sei , per cui i 

Deve il Nume parlar > lu {irlma dunque 

Intona il dolce metro» 

eh' indi noi tutti ti verremo dietro . 
O/. ( Ah Lugrezia , che fai con questi riti ! 

Giove superno > e i nostri numi irriti . ) 
Lug, ( Questo è nume » o non è , se non è nume 

Secondare costui poco mi costa* 

£ s* è nume davvero > 
, Com'è nostro desio darà risposta. ) 
Alb. Via Lugrezia stiamo ad ascoltarti. 

( ^S& ^^^ ^^ pietà voglio ingannarti , ) 
Lug, Orsù mi proverò. 

Dupra ... Dupra. .. 

Adagio un poco. 

eh' io non 1' intendo bene . 

Dupraiosche aclà aclà ^ 

Stqcramathe fatki . 
Tutti, Dupraiosche aclà adi 

Stocramatche fatkà. 
Lag. Uzclia , Muzcha. . . 

SCENA X 

/ 
Mirmkéùnaf i tUtti ^ 



Mif. V-^Ossa zc sto zigar? Coss'c stl urli; 
Siori son qua anca mie 
Anca mi ia me preme • 



Jì T t O R E C O K Ò 0. iti 

Qaando volè cantar, cancemo imieme . 
Alh. Sì si, quel the ci pat. 
Lug. Io torno a seguitar. 

Uzcha , Mozcha 

Scialla acbè acla adi. 
Tutti. Uzcha, Muzcha 

ScialU aebé acfà aclj. , 

Aìh, Ora ogn' uno s' acqueel t 

Spero , se non s* oppone un qualche! osta co ^d 

La rispósta ottenei^ dal tiuoro oracolo. 
lug' (Che mai farai) 

^ol, " (Pavento il foto estremo.) 

^if, Dairangossa, che gh* ho tutta mi tremo. \ 
•^/^. Nume non so s*io dica 

De cielo , o della terra , o dell* inforno j 

Poiché incognito a noi 

Tu nascondi il tuo nome, e i pregi tuoi^ 

Dimmi qUal esser deve 

D* Albumazar la sposa . . . 
Uif, Mirmttfaina sarà . . . 
Alb, Taci orgogliosa. 

Umil ti porgo le mie preci in vota 

Piacciati il tuo voler di fatrtii noto^. 
Qracplé, La voce Sovrana 
Risposta ti dà. 
Lugrezia romana 
La spesa sarà . 
I«|. (Infelice^ che intesi!) ^ 

c»/. ( Ahimé , chr sdito f 

Chi parlò? Dove sono?) 
AffV. (Schiavo siora maestà^ schiavo sÌor troùd. 
Alb, Udiste? Io già non posso 

Cambiar gli affetti miei 

Contro il giusto Toler de' solerai dei. 
lug. Signor, mal' intendesti 
ì- X 5 Dèi' 



gté LVGKEZIA ROM Air A. 

Dell* oracolo i sensi, 

Qucst* è h vera spiegazione sua; 

Lugrezia sari sposa , 

Sposa di Collacino> ma non tua, 
CùL^ Brava da cavalier . 
j^i>^ Brava sui sodo- 

Si dà donna d'onor questa la godo, 
Alb. Eh tu procuri in vano 

Dair impegno sottrarti > 

Chiari udisti testé del nunj^e i sensi » 

Se ti spiace tal nodo . ^ 

Fa, che il nume oicdemo ti dispensi. 
Lag, Nume , che non ha nome , 

Se della tua risposta 

Mi spieghi il senso buono. 

Io ti prometto i miei capelli in dono ; 

SCENA XI. 

Maimut €ùlU spadjt alU muu». 

Mai. V->lHi sur numej Chi star questo oraculo? 
jilb. Scellerato , cotanto 

S* avanza 1* ardir tuo ? Giungi ^pcrbo 
A profanare i dei? 
M»i. Kalamà Dobrair , feiula iakai. l^s *"* 

bottM cella scÌMbU M oracolo^ il )qHM si sfa- 
x#, e sorte fuori u^^ Turco ^ che testa sfaverai 
te y e nel vederle tuttti frwe$ m stto 4» ^^ 
/ mtrttadene^ MAmut foìte ^ 
Alb. ÌO\i.) 
Mus. ( Uh . ) 

Lug. (Ih,) i tutti Jissiemu 

Col. (Ih.) 

lAir. 



ATT Q Ji t C HD 0. 1*7 . 

Mir^ (Ah.) V 

OrACph. . I^ug/co^ Ilofnanii^ 

La spos^^^f^à^ If^ftt^ 

I/tir. Gossf ze sto negozio? . . > 
Lf»;. Forse gualche porteato! 
Col, Questo d'AIbumazare é uq ttadimcoto. 
Alb. Sì texnerarj , e vero 

Qjiesta i uaa mia iavenzion , per iogannarv! 
Questo nume inventai; 
Finsi, ma nel mio cor non l' adorai* 
Vuo'Lugrezia per moglie» 
Mirmlcaina non curo. 
Collatino sen vada, 

Maimut mi tema; io gii di sdegno abbondo» 
Oggi farò tremar Bisanzio, e il mondo. 
Tremate felloni 
Io voglio cosi. 
Col. Costanza mia vit^, (ii ÌSf, 

Lttg, Per tanto dolore' 

Mi palpita 11 cor. 
Mir^ Se ti m'abbandoni 

Ti e un can traditor. 
ZUfi. Mi poi , se ti voi 

Fenlr to dolor. 



Mhr. 

Aìb. 

Col. 


Ti i matto. 
Spi stolta , 

CradcIc . 
Spietato. 


. 


tug. 
Col. à 


f ^M Rispondi una volta. 




Col. i 
Mir. " 


k 4 i Mi tratti co^ . 




Alh. - 
CpL 


La voglio coA • 
Ahim^, che gran pena; 
X 4 


(piango. 
Rhs. 



$»$ LUGREZIÀ BOMAHA: 

Rfts. Che gusto provar f (ridi, 

fdir . Vardé , che bel sesco ! (tcherxM» tutti assùm. 

Lmg. Che brutto trattar! * Ogriié. 

Alh. Tremate «piloni (miusceU. 

Io Toglio cosi. 

Ttttti. Tiraano d, si» 



Fme déiVAtté sie&ni$. 



- ■ ; , 



Ì*0 

ATTO T3ERZO 

SCENAFRIMA. 

Càmexm di Lagrexia eoa carolino sopra cui una 
spada» ed an fiasco. 

LugUMéi fot Albumszér . 

iMgl iN^fflice Lugre2ia , 

Gii s' avanza la notte » 

U tempo. di dormire è ormai vicino» 

£ ancora non si vede Cpilatino. 

Andar a letto soia 

Io ceno non vorrei , perchè ho paura > ^ 

£ poi con questo freddo 

Temo di raffreddarmi» 

Se non vien Gollatino à riscaldarmi . 

etti batte? . (si sente m picchiane 

Mh. Apri Lugrezia. {fingendo la voce» 

lui. Alia voce mi sembra il caro sposo. 

Collatino sei tu ? 
M, Si mia diletta, {eùme'safrM. 

lug. Vengo mio caro , aspetta . 

£cco e' apro la porta . 

GoUatln coi mustacchi? Ahimé siba morta. 
A\h. Che hai? Ti spaventa? 

Tuo nemico onn vengo > 

'Rasserena il sembiante. 

Vengo qual pia mi vuol tuo servo, o amante. 
l»g. Servo non ci conviene » 

Amante non sta bene i 

Onde acciò che di me pia non ti caglia» 

Vaccene passa il mar» pugna > e cravaglia . 

' Alh. 



$3é LUGREZIA WMAKA, 

Alb. Orsù di già ho xisoho 
/ Ti voglio per mia moglie , 

Teco voglio flogas 1^ ar^eoi» T^glif * 
jMg. Voglio: dici crudele?, 

Voglio: conUQ jil is;\^i dc'giti^U 4^i|; 

Uà mentilo! tu s^i^ 

L'oracolo i scoperto , 
^ Si sa, che tu cbiii4csti 

In una statua con inganno eretta \ 

Quel, che viene a vuotar la tua seggetta. 
jllb. £ ben, che importa a me che sia scopertpl 

Quel , che aver non po(tQ eoa h doÌce«Ea. 

Otterrò con la fox»|. , 
Ing. LOh m infelici? . 

La pudicizia mia veggo in pcriff^l^ò, 
Alb. Orsù tu stessa deg^: . r . .. 

O consola il mio alTftto, 

O eh* lo con le mie map ti sfi^atcio {\ ,^^W 
Zug. (Oh diavolo! Ch? 414* J 

Ò ceder , o n^orir ? Che far dcgg' \q f 

Ceder? L'onor e fritto. i :,.,' 

Morir? Non mi p9r f^a.) 
Alb. Non risolvesti' ancor?* 
fjàg. Vi penso ancori^ , 

(Roma, che dirà ma^ia «he 4iU \lrpoQJQi 

S'io -per salvar la vita' , 

Sacrifico l'qppir^ i , / 

l^Lugrezia risolvi: 4iÌimQ> jp, c^e .vi i 
-.? Sfmora sì, si mora . .. «^ ^^f^n^J^i? , , 

Adagio ancora lin poco., 

Jf fpr mi batte la^tt^rt,:, iv.;.-» '-. 
Il vaso SI scolor». , ,„^,, ^.] „,^ ^„... 
^Ih. Noa:ns<ilTfyt^,imc^, ii, .;.. ó.:,» ... 



Att. 



^ T T O T l^R ZO, Sii 

jlth. £h lascia di pensar \ v^cnì superba , 

Lascia 4>rima, che sazio (U fnndi f$r le irfccU, 
Di te jimaoga, e poi -^ 
Pensa se vuoi pensar, muori se vijoi. 
Itfg. Assa^in « jcraditor , lasciami . 
Aih. ^ ' Jo vano^ 

X«/. Sfackiato, iptipexuwni^, ,\-.,,^ 

Non profanar fon le taf;, man cagnipie^ . , j 
Le mie carni innocenti |^je tcncripe.. . 
Mb Più rimedio non, y* è ; . ;: 

ttfg Ahimè la testa >• ahimè le «eccip * aVimé ^ 
Alh. ICendiii al mio voie^ , 
lug. Non lo spcrjurc» 

Mb. Cederai tao malgr^^o. . 
Ittg, in van Iq twi . 

^i^. Voglio a dispetto tup, j^hc mi folcenti. 
lug. Contento? Marraeo. { fsennb sforxi^ 

Alb, Resister? ^^ra^u^tjuài 
Lug, Maramarmco . 
Aib, Squaraquaqui • , 

>i j Mi voglio provar: mi voglio provar* 

5 € E N A I t. 

C9lUtmo c$lU Api^d^ 4IU msno , f Àetti . . 



Col L Kaditor , assassia lasciala MU . , 

Alb, Cosa vieni importuno 

A rompermi la tcsffil ' 

C9I. Mia consorte e cqte^fSy» ,,. ;., ,. :. ^ . , 
Non voglio «he di lèi facci strapaz^fo.^ 
O lasciala ia m Vf^^f. ^ ^^* ^® ^' ammazzo 

Alb, Sé tu dici davvero , 



Ami- 



iiÉ LVQKtZlA kOMAtJA. 

Attiico di lasciarla soo contento. 
( D' un Romano il valor mi fa spavenp . ) 
O/. Mia diletta Logrezia 

Vanne , che salva sei . 
tug. Vi ringrazio di core amici dei. 
Ora fierai superbo, 

Ch*io qaal nocchier glanto sicuro al lidof 
Delle tempeste tue mi bùtio , e rido. 
Sta il Cacciatore ' 
Il cucco insidianda^ 
Ed egli burlando 
Gli dice cu cu . 
Cosi nell'insidie. 
Che a me tenderai 
f Deluso sarai 

Fellobe ancor tu • 

SCENA IH. 

AlhnmMXjir y $ ColUfin^^ 

C0I, V^R rendimi ragione 

Della j^Aima azione. .' ,> ;* 

Soddisfazion dal sangue tuo pretendo. 

Alh, Che dici Collatino ? io non t'intendo. 

C$1. Dico, che con la spada '• ' 

Vendicarmi Yogl'lo di guell' affronto, 
Che tu facesti di Lugrezia al seno. 

A^lb. (Oh se veni^ser le mie guardie almeno! } 

C#/. Albumazar, che tardi/ 

AH. Vivi , vivi meschin , che il del ti guardi , 

Cél. No no , resta , eh' io voglio 
Battermi teco. 

Alh. ' Oh forsennato orgoglio! 



SCK 



^^ T T 6 T E R Z O; $ìp 

S C £ N A ivi 
Msìmuf , « ditti . 

^fi•f VJHc ht ì Albatnazar , o» zrct. cpra^ip^ 

Di batter caa Ramagno ì 

l'i svergognar toA nostra nazioni - 

Lassar che batter mi ^ porco » polt^n • 
^Ib. Oh degoissimo eeoe i 

Vieni ch'io mi cooteoto» ; 

A te lascio l'onor del gran cimento. (pétrts, 

SCENA V. 
eolUtim^ • MmmHi. 

CoL JL/Unque > se sei cotanto 

Zelante dell' onor la spada impugna > 
£ proseguisca fra di noi la pugna. 

Mmù Al primo colpo mi srragtas testa. 

' impt^M la teiétbU. 

C$i. Adagio, signor turco; 
Quel diavolo di Sfciabja^ 
Tropp' è sproporzionata alla oii^ spada^» 
Combattere vogl'io con arma aguale. 

J^M, Mi spada non aver. 

Col. pigliati qnestar» 

Ch'io con sommo coraggio» 
Sé altra mi piglierò spada da viaggio . 

{ptntU U sp0dét d4l'tttvoUno. 

Mai. Venir come boli^. 
Mi non. avf r ' paura . 

Cci Difendeti se jupi brutta figjara. - * (^fi^tattonà. 
facciapo un pò di tregua» 

*" Mèli. 



S34 XVGREZ2A WMAKA. 

Mai No> no» voler fenir, 

O et I o mi da diorìr . 
Cd. (Costai è troppo forte» 

Trorisi un invetoziofiey « . 

Per sottrarmi per ora dalla morte.) 
Mmì. Presto Tcgair, citar/ 
Col, Aitmf ad^o 

Veoirò , tirerò , ma riofrescaraii 

Voglio» se ti contenti. Ho ^l un fiascfaetctr 

Di prezioso licor ;.se ta ne wot 

Beverne a tuo piacer » diveeo tu puoi . 
M^f, Vina ì Sciarapa f UliTata Kamà Kan t 

Donar donar amigo » 

Mi Sciarapa piasé^. -' • 

Cpt. Prendilo pure . ( gli dà il finscht, 

Mai. Star bello f Tb salute \ oh star jlur boa . [ bevf. 
Col, Basta» basta non pia eh* è troppo bello ^ 
Mai. Lassa lassa bever caro ftadcliO'. {htvf^ 

Col. Se i* ha bevuto totto ■ ^■ 

£ non gli Ila latto toàl» 

Sia benàetto il sugo dei feoé^gl ^ 
MmI Ijfa che gran caldo! 

Sento testa svolar. (9^fAiié 

CoU £h vk sta ^do^ 

Mni. Volet combàtter? < 

Col. Si» quello che tu yuoi. 

Mai. hfhX . ( *km UFemmUs, 

Col. Tener la spada iti miino tu non puoi . 
Mai. Mi no poder? Mi stat bravit soldati ^ 
Col. Ma il vin t*ha fatto tìiìsX. 
Mai. Mi fatto gnente ^ . . 

Star saldo in gamba ^ 

A mi. {firé$9 ^ Vifol csdifé^ 

Col MiTa pietà» Tatmi lattiamo» 

Ed amici torniamo. 

Miti 



AttOttRZO, B3S 

Mmì. ti voler amizazia > 

£ mi sp^a lassar « {gtttc^ la s fasta. 

Senti mi ce Toter 

Propriamente descorrer sai proposito. •« 
Mia rason, che tedir.^. perchè ^ar omo..^ 
Mi no star imbriago . 

De co yia > che me dar r ^ì te n' in , . . scago . 
Col. Tu mi vomici adosso. 
Mai, Ailegrameace un poco voler' stafy 
Mi volerà cantar , voler ballar • 
Sallamica ^heseapi 
tJrchibatca retacae » 
Mia morosa star muchiachia^ 
Mi voler tagiar muscachla 
Per parer musò talian . 
Sallamica goearcapà 
Urckibaica retacan. (wa. 

S Q i U K ^ t. 

CMatm0 tùh * 

Affé r ho indovinata * 

Con l'invenzion del vinor io fW scÀppàta^ 
Costui eh* era sì forte ' ' 

È divenuto tosto pusillanimo y 
Per la forza del vin perduto h* T animo. 
Oh quanti per il vino» 
O per ^ualcb' altro vizio 
Vanno senza rimedio in pttei^zio ^ 
Bacco» Cupido, e Venere 
Fan f uoitao andar iit cea^e» 
£ pur cotanti bevono, 
£ tanti t'innamorano 
Senza pensarvi sii. 

E tar- 



^I# . tXÌGMMZIA ROMASA. 

E ardi pei $'avycdoiio 

Del mal i <he pcU noo credono 

Ma tempo non v*c p;u. (t^** 

s c « ;^ A V I I- 

Giardino • 

MirmkéÙMf J^sesmMr. 

. M$r. V A Tia turco insolente , 
O porteme respetto, 
O una sleppa te petto • 
Mas, Una sleppa de. donna star onor» 

Che fecnena comparte. 
Alf>. Quando la xe cpsi voi onorarte . 

dU' dà uno sdÌMff. 

tiut. Ahi che onor maledetto l 
Mìr. Cpss'c la te despLase? 

Chi dasseno vuol ben, tutto sopotta. 
ZUi/. Aver ragiona, /at quel che ti voi, 

Mi tutto sopportar. 
Mìk (Un pò de spasso mi me voi cavar) - 

Senti, serti me voi per to muggicr, 

CoQviea farme un serrizio^ 
jtHS. Comandar 

Tutto per ti,, caretta voler far. 
Mif* Mi voggio i to mustacchi. 
Rus. Mia mustacchia? ^ 
Mir, Si , caro , i to mustacchi . 
Bms. Voler dar. 

Fresco forfè trovar , voler tagiar • 
Mir. No , no , fermete caro 

Te li taglerò mi. 

J(.fi$^ Con co manine? 

MiK 



ATT O T E R Z 0. $ìt 

Mir. Per ti gho tanto amor, gho tanto zelo. 

Che te veggio cavar pelo per pelo. 
IUj. Ma sentir gran dolor. 
Mir. £b non importa. 

Ogni pelo, ben mio> che caverò 

Un sospiro de cuor te donerò. 
B^us. Son qua; de cuor suspir^, 

£ mustacchia cavar , mustacchia tlr^^ ,' 



Mir. 


Tiro. 


l^s. 


Ohim^! 


Mir, 

ìius. 


Sospiro. 

Cara ! 


Mir. 


Tiro, tiro. 


ìius. 


Ohimii 


Mir. 
Ut. 


Sospiro , 
Lassa star de sospirar i 
No voler mi più tirar. 


Mir. 


Donca va, più no te voggioi 




Ti xe un sporco, 




Ti xe un orco ; 




Va in malora via de qujì , 


%us. 


Tiò mustacchia, tira, tir^ . 


Mif. 


Donca tiro. 


ÌUiS. 
Mir. 


Ohimè! sospira. 
Tiro , tiro . 


Mms. 
Mir. 


Ohimè ! suspira . 
Sospirar no vpggio più-. 
Mi doler -, no podcr piif , 



ifM$. 



I Lt0creM,ia li^mMgi. " Y SCE* 



S39 LUCREZIA ROMJKA. 

SCENA tJLtlMA. 

Sak reg!à . 

MbuméSiMfy poi LuerétiM , p$i CplUtinp , f9Ì Mfnm§mnài 
fot BMscmmur t pei Mmimut, 

Alb. \Jlì venga Lucrezia . (parte und guàtdié/ 

Oggi provarmi io Toglio 

Se posso raffrenar coranco orgoglio. 
Lue, Eccomi . Che pretendi ^ o mamalucco ? 

Non ti ricordi la cadzon del cucco? 
Alb. Superba, se tu ostenti crudeltà, 

Io ti voglio cuccar Come che va. 
tue, E avresti cor > spietato > 

Di macchiar il candore 

Di queste membra mie ì Dimmi , crudele ^ 

Vuoi tu contaminar là mia onestà ì 

Ah prima d* infangarmi • 

Qua! pudico armelin voglicf afbgaritìi. 
Alh^ (XJhf che rabbia che provo!) 
CpI. Olà, che pensi I 

Se Lucrezia pretendi... 
Alt. Queir auc(ace 

Disarmate, soldati. Tu credevi 

Di spaventarmi ancora s ' 

ÌAà, solo non son più com'era allorsl» 
Col, Misero Colladn , cara cotisoJrte , 

Altra speme non v*é fuor che la morte ^ 
^ff. Vìa, siot Albumazar, aveu risolto 

De tiorme per muggier ? 
Alb, Lasciami in pace. 

Gii sai che il volto tuo pid non mi piace. 

Mif. 



Mtr. 2a cBe ti xc con mi pezo d* un can i 
Mi me veggio mazzar con Iè> mie ^an . 

R«i. Ah signor, Mirmicaio» 
Me malcrattar^ 

^^' Nulla di ciò mi card. 

lU*^. Cioiica voUr morire morir scguro ^ 

Mb, Sa via, morite tutti ; 

Che per far una cosà da par mid. 

Se morirete voi morirò anch'io. . » 

iiir. Mi voj esser la prima co ^ stilò... 
Za me trapassò el cuor..; 

^^^' . . . ferm^ , eh* io VoglitJ . 

Esser primo a morir. Questo veleno 

Delle sventure mie fido compagno 

TrangHggiando morrò... 
^*X* . Ferma , cW la bramo 

Srecederti, mia Vita; questo serpe 

Custodito da me darammi morte. 
^^^' . , . f^rnia , Lucigli i 

A me tocca fra tutti ìi primo loco-, 

Io con questo diabolico stromento 

Di viver finirà.,^ 
^'* ,. , Fermai segmit ; 

Mi che de' nitti atìkr più itsperè 

Mi voler co sto lazzo 
. trima morir... 
^^i Che far? 

Ohi sef voler mazzar r 

P ) z Mi certo ; 



Cai / 



i Ed 



Q^l/ - - lici IO sy:uroi 

"^^^- Anch' lor sctiz àlito , 

^^« Doncà aspettar j voler morir un altro. (^ia , 

to>. Me fcrlsso . 

V * ai. 



14« WCKBZIA SOMAiTA ATTO TERZO, 

Col. Gii beto. 

ZMg. Attacco ... 

Alb. Spaio • 

Bms, Me picco senza falò . 

Msi, Anca mi yuoI morir con qnscto palo , 

Mir. Passa stilo, ma no ti ponzi troppo. 

CùL Ahi, che bratto siroppo! 

Imc, Attaccaci, o serpente» 

Ma troppo aguzzo ha il dente , 
Alb. Vorrei sparar, ma temo . 
Rus. Vorria tirar, ma tremo. 
Mèli Mi Yoler impailar , ma ^esta poota 

Ponzer , e no star onca . 
JtffV.Cossa faccio? 
C0L Che penso? 

j^^/ ) ^ ♦ E che ho da fari 

Tutti. 

£1 pensier de morir lassar anJar» 
Bravi / bravi ! Vìva, ! viva ! 
Che si goda , che si viva 
Tatti assieme in allegria. 
Stiamo uniti in compagnia; 
Pace, pace, e. non più guerra , 
Che si goda , che si viva . 
Sravi ! bravi ! Vivai viva} 



fine del Dramms , 



U 



LE DONNE VENDICATE. 
DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. ^ 



fa. 



PER SO^^ AGGI, 

CASIMIRO . 

ELEONORA amica di poralice . 

JCOCCAFORTE iìknsot delle dooor , 

JEMILIA iCÌccadÌQ9. 

PpRAtlCE; 

iiyiETTA. 

VOLPINO, 

fLAMINIO^ 










ATTO 'PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala icon laTola apparecchiata, e lumi. 

Casimiro, PocfMfirtf, Volfin$y $ FUminh con quattri 
4onne mtmgitmdo , # ktyendg . 

T |[7 7 r /. 

Y Iva > viva J* allegria , 
^ la nostra compagnia, 
E mangiando non s' invecchia } 
£ beviamone an^ secchia ; 
Quand* è buono non fa malf? 

V 4 ■ Né 



fif.^ 'ITE noUm vEm>KA'n . 

Né h' pinta, ni il boccale* 
Dùnque beviamo , 
Duo({iie cantiamo : 

Viva chi mangia , e chi beve giocondo; 
Il più bel mondo di ^esto noa y* é. 
Vùi, Oh brave radazzine) 

Spiritose, brillanti, e modcscinel 
Cms, Il vostro gcnitotc 

Farà delle faccende ili osteria 
Stando voi qualche volta iti compagnia . 
Wla, Non mi ricordo mài 
Esser stato si allegro. 
lUr. Giuro à Bacco ,' 

Io son còsi giocondo 

Ch'oggi mi batterei con tutto il mondo. 
rtAt jbóngue valete andate? {alU donHi. 

Ci voletp lasciare?: 
. Pnioa. eoa, noi .cannate 5 

Beviamo un* altra volta, e poscia andate « 

Tsttti . 

Viva, viva l'allegria, 

E la nostra comt>agnia t ' " '- 

Che sì godano i denari, 

£ che crepino gli ava ti . 

Nostro è' sol , ^el che si gode 

Senza vizj , e senza frode. 

Dunque beviamo , 

Dunque cantiamo. 

Viva ch5 mangia, e fchi leve giocoodoi 

Il pili bd mondo di questo non y* è . 

(U donni farmi. 
Voi Con queste giovinotre 

Siam stati bene* assai . ' 

C4I. 



Ar T O T K 1 M 0. 14/ 

C/ix. Uà piacere più bei non ebbi mai. 
tià: Io per le donne 
Tutto, tatto darei; 
Anche dal petto il coit mi Icfverel . 
toc, £d io, che per natura 

Son furioso > terribile, e feroce, 
Quando sono vicino a una bellezza. 
Tutta cangio in amor la mia fierezza. 
Coi. Tal io per una donna. 

Che d* amor mi prometta onesto frutto , 
Spendo, serto, sospiro, e faccio tutto» 
Vùl. Oh p^zi quanti siete ! 

Per le donne cavarsi il cor dal petto f ( « FA#. 
£ voi per un visetto 

Scordarvi la bravura ? ( m Roc. 

Per le femmine far trista figura ? . ( « C^r, 

Oh pazzi quanti siete ! 
Imparate da me . Faccio all' amore 
Aloìen ton quattro, o sei, 
E non piango , e non getto i soldi miei * 
Una certa canzone a tal proposito 
A Milano ho imparata 
In certa mascherata 
Da Menichin, che non atea denaro, 
Ma però galantuom, mio amiico caro* : . . 
Donne belle, che pigliate, 

Jò giammai vi crederò. 

Via piangete, via pregate^ 

Io di voi mi ridecò. 

U vi voglÌ9 tM»t9 btne , 

Maledette! non vi credo. 

Fer «cmì, c^ro , viv9 in fin§. 

Maledette ! ti conosco . 

Ahi che moTù mia nso^ol 

QjMnto affitto y mio diUtiol 

Ga- 



Galeotte, disg^tziatt» 

NoQ mi $uce a coxbeliai. (f4rff, 

SCENA JI, 

Casimiro , Rùcesforte , flamini^ , 

Csf, y Olpino è fortuDaco . 

£i dalie donne è amato » 

£ nulla spende» e le deride in faccia. 

Io non so cosa diri baoQ prò gli hcfit^p 
Tfl4, Son lanf ' ^nni » eh' io peno 

Per arer da una 4on°A ,UQ? finezza » 

E mi fugge ciascuna» e mi dìsprezza. 
Cms, Dir convoco , che 1^ dpnnp 

Aminp chi le spi:czza > 

Sprezzino «chi le ^doras 

Vorrei spre^ezarle aacb* ìid .... pa^ , poverinp^ 

Mi fanno compassione . 

Sono troppo impeenaco per quel sesso , 

E sempre le amero ^uaqtp me stesso» 
^e. fiì corpo di Plutop ! 
¥U. Coa chi r avete ? 

Ii9c^ Con colui di Volpino, 

E con quanti malnati , e malcreati 

Dicon mal delle donne. )o sono statQ 

Amato, ^ccarpezato) 

Soa per esse impegnato! 

E a chi' ne dice mal, corpo di Bacco , 

VuoMe braccia fiaeca;:, tagliar le xene^ 
TU, Eb amico, io delle donne dico heoe, 
f^e. Se ritróvo Volpia , se lo ritrovo > 

Lo voglio' stritolare » 

Voglio manifestarf 

Al 



ATTOPJRÌMQ. pff ^ 

AI mondo il mio valore » 
£ eh' io soQ delle doqne il difetìsore . 
FU. Sì , £àxt ben , vi lodo •» 
Chi sa > eh* io noe ritrovi 
Una donna > pht m' ami > n sia co^tant^ f 
Jt^tf. Fidp son tutte quante. 
JFU. Punque la Nericherò . Sentito ho a dirie ^ 
Che tanti siano gli uomini, 
Quante sono le donne in questo mondo, 
£ che ognuno la saa pretender possa . 
Anch'io la troverò... ma, se la mia 
Fosse nata in Turchia? Non so che dtre^ 
Un Ti^co prenda pur quella di li, 
f h'io ne prenderò'^ sorte una di qui . 
Son compagne le femmine tutte; 

Un poco più belle , 

Un poco pilS brutte. 

Chi è più graziosina; 

Chi è pii galantina s * 

Ma circa l'esser donne 

Non Y*è dispariti. ft^f^t 
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^ C E N A W. 
Rétcsfirte sùUf ' * 

che cerco oocasioft d' immordtlarai ^ 

Ecco il tempo opportuno; 

Vengan ad uno, ad ano , 

Delle donne i nemici, o a dieci ,o a ce^ito^ 

Io le donne difendo , p non ^vefltp : 

Spada, spada fatale. 

Orribile , jtertibite , bestiale , 

Bada ben, bada bene, 

^^on far come facesti... «h p* incendiamo. 



J-f » LE DOÌ^lfE VEH^DICATÉ ^ 

Allorché ci troviamo 

Alia rissa» al ducilo 

N(^n mi cader di mano in sai pid bello ^ 

Difendiamo le donne 

Con coraggio, con forza , e «on bravura. 

Vada ria la yilià, via la paura. 

Vivan le donne sempre dirò, 

£ con la spada le sosterrò, 

Venga cbi vuole s 

Parli chi puolc; 

Sempre il bel sesso difendetò. 
Mi sento al core 

Un pizzicore. 

Uh, donne belle, vostro sarò i 

Vivan le donne sempre dirò. (farti* 

SCENA IV. 
mrMliee, id Eleonora . 

ì>or4 JL/Unque il cato Volpino 

Si fa befiè di noi? 
^^'- SÌ> me r han detto 

Le figliuole dell' òste qui vicino. 

Disgraziato Volpino! 

Canta cóntro di noi le canzonette; 

Ci dice galeotte, e maledette. 
Dot, Quella indegna canzone 

L'ho imparata ancor io. 
Eie. D'avervela insegnata il meno e mio^ 
Vor. Se vien da me lo voglio. 

Come merta , trattar . 
^''- Vuo* che si petita 

D'ayet detto cosi. 
©•^ Confesso il vero , 

Ch'd 



A T T O F R l M O, |^p 

eli* CI mi piacea > ma adesso 
Non lo posso vedere . 
Ile. Anch* io i\amai ; 

Ora non l' amo più > 
Ab galeotto! Ah maledetto taf 

S G E N A V. 

Volpino y e 'dotto. 

Voi, \JìrL garbate signore , 

Io vi son servitore. ' ( gli volttmo lo sfsUo ^ 

Signora Doraiice, 

Voi mi badate come fossi un cavolo? 
Vor^ Andate , andate al diavolo. 
Voi, Voi» signora Eleonora... 
Ilo. Andate alla malora. 
Voi Ma che cosa ho fatt' io , che mi scacciate ì 
Ile, Delle donne parlate « 

Con un pò di rispetto . 

Galeotto sei tu, tu maledetto. 
Voi, Eh via, che son facezie. 

( Mi spiaccrebbe assai 

Perder di queste belle le finezze ; 

Aggiustarla vedrò con due carezze • ) 

Via , cara DoraUce> 

Gii Eleonora non sente. 

Lo so , che voi m* amate . 
X>«r. Donne belle , che pigliate y 

Io giammai vi crederò. 
Via piangete > via pregate , 
Io di voi mi riderò. 
Voi. ( Ah ! Se n* è avuto a mal della cantone , 

Pazienza; con quest* ahra 

Vedere d'aggiustarla: 

Pro* 



ÌS0 U donUb veìudicatì. 

Procurerà placarla . ) 
Eleonora gentil, pietà ti chiedo. 
ii#. Maledette i non ti credo: 

Maledette/ vi conosco. 
Galeòtte, disgraaiiate» 
Non mi srate a corbellar. 
Poi. ( O pettegole indegne 1 
Le figlinole deli* oste 
Han pobbllcata questa mia canzone ; 
£ le donne l' Iran meco con ragione . )' 
Dor. Che cosa fate qui? 
Voi, Son a prègarn... 

Vorrei diringannarW . . . 
Dar, Basca, basta còsli non vuo' ascoi tat ^ / 
tu. Su , presto , andate Tia . 
Voi. Cara signora mia, 

Io son qui per dirvi ... , 
£ son per xaccòotaivi ... 
tu. Io Yi risponderò con l'irvi; e i* arvij 
t^ol. Ma sappiate , signora , 

Che quella tal Canzone ... 
ttir. Non vi è altra ragione . 

Queste parole voi 1' avete dette *> 
Noi non siamo galeotte,. o ^maledette'.' 
Chi serba amor io petto 
Non può patlar cosi . 
Si parla con rispetto 
Di chi si suole amar, 
le donne toì sprezzate/ 
£ dòùoa sonò anch* io :' 
£ se voi mi olcraggiaCfi^ 
Mi voglio vendicar^ 



SCB- 



ATTÓFRÌMKi. i$i 

i C E N A Vi. 

M l V^Rsà , quella i petdun ; 
Pazienza vi vorrà . 

Questa mi vuol pia ben > si placherà . ) 
Ile. ( Mi vien voglia di dargli 

Quattro pugni nel gnigno . ] 
Voi £ bea,- che dite/ 

£/4. Dico , che andiate' via 4 
Vok Almen per cprcesia 

Ascoltatemi , o darà . 
tlt, " Niente^ niente. 

Sé il vostro di^ mi stucca , 

Vi pettino ben bene la parrucca. 
Vd, So pur che a me diceste tante volte : 

Mio caro, mio diletto, 

Ho per voi tanto affetto ... 
tu. Ah disgraziati 

lo dunque quella soa , che vx burlasti 

AHor quando cantasti^ 

Ahi che moro, mio' tesoro > 
guanto affetto! Mio diktoot 
Tu galeotto sei » tu maledetto i 
Voi. Finalfldente uno scherzo 

Merta il vostro pei^dono. 4- 
tU. Troppo codtro di te arj^bbiata sodd , 

Vien qui, cane, viea quh tioai ti rammenti 

I sospiri, 1 lamenri 

Che più volte facesti 

l?er avere un tàntin della mt^ gtazid? 

K poi dietro le spalle 

Dici male di me f 

Voi, 



9S% LE DONNE VENDICATt 

Voi, Ma io di Toi 

Non ho detto parola. 
JE/#. Hai detto mal di tutte , 

£ in quelle tutte son con/puresa aach'io. 
Onde teco vuo'far nei tempo stesso 
J-e mie vendette , e quelle del mio se$so , 
3irboncelli > disgraziati , 
Fate voi gì' innamorati» 
£ poi quando slam cascate 
Ve n' andate , e ci pÌ4nrate , 
Ma con me cosi non va . 
La mia grazia chi la vuole 
Cara assai la pagherà . 
Non vi cerco , non vi chiamo , 
Non vi curo, non vi bramo. 
Ma poi quando voi volete, 
£sser docili dovete , 
£ trattar con civiltà. {fMft9. 

S C £ N A Vlt 

Volpina , # fèi Casìmm • 

V$l, WH! sono indiavolate; 

Non v' è caso di renderle placate . 

Ma che cosa ho da far ì Da disperarmi ì 

Oibò ; se Doralice , ed Eleonora 

M' han già privato delle gifazie sue , 

Vi. posso rimediar con aLtfc due . 

Emilia» e Livietta... 
Cas, Amico, intesi » 

Che due belle con voi siano sdegnate, 

Perche avete le donne maltrattate . 
vii, }o che farci non so . Mi prendo gusto 

Coi) 



A'T TU P RI M O: 3ST 

Con questo stile o)io. 
Sento ridere gli altri , e rido anch'io . 
Cas. Ma se con farete > 
Donna non trorerete» 
Che amante di voi sia . 
Voi, Eh che dì donne non v*é carestia. 
Ca5, è ver. Chi certi ascolta 

Giovanotti sboccati ^ 

Par che stiano le donne ad aspettarli, 
E che vadan talvolta a rkercarli ; 
Ma so per esperienza > 
Che ciò vero non e. So> che per farsi 
Una sposa, un* amante, od tur amica. 
Ci vuole , padron riiio , tempo , e fetica i 
Voi, Voi volete alle donne entrar in grazia 

A forza di dir bene. 
^^f' E voi volete 

Disgustarvi di loro 
A forza di dir male ^ 
^^^* Caro amico ^ 

Quando ne dico male applaudon tutti. 
Quando ne dico ben stan tutti muti. 
Cas^ Basta , non. vi consiglio 
Inimicarvi un sesso,. 
Di cui so cKe voi stesso amatite siete ; 
Non dite mal > se bene gli volete . 
Vi die vita donna amante. 
Una donna vi niitll , 
£ di donna il bel sembiante 
Lieto ognor vi rènderà . 
Sconoscenza nelle selve 
Più crudel giammai s* udi j 
Si risparmiano le belve 
Fra di lor la crudeltà., 

le dùBne' 'uendiatti. Z SCE- 



$^>f. LE DONNE VENDICATE % 

S C E N A Vili, 

Volpine mio . 
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O pigliato ^st*uso^, ed è difficile, 
Ch'io me n'astenga più • Ma se ho perduto 
Doralìce e Eleonora > 
Emilia, e Livletta 
Son altre due ragazze , 
Che mi vogliono bene, 
E con queste supplire a me conviene. 
Ecco ^ul l'avanuggio, 
eh* io provo neir aver più innamorate i 
Se due si son sdegnate, 
Lo soffro con pazienza, 
E paura non ho di restar senza • 
Son le femmine volubili, 

E nessun si può fidar ; 

Onde a quel che può succederai 

Ci conviene riparar. 

Una furba vi disprezza , 

Una cara vi accarezza; 

Una dona , e 1' altra prende ) 

Una pigHa , e 1* altra rende * 

Or la bella si fa brutta , 

Or la brutta si fa beila; 

Or con questa, ed or con quelù 

Parla, gira, fuggi, torna, 

Sempre, sempre si sta ben*. 

Si rallegra sempre il eoi • 



SCE' 



ÀTTOfRZMO. isi 

SCENA ih 

SltonorM con uh ietvóy fot ÉaccafcnJ; 

^le, Ol, si, vuo.che si sappia 

Da tutta la città le Ingiurie y e l' oDte /' 

Che^à noi fece Volpino s 

£ se amico destino 

Fa eh* io rìtioy^ un uonx> di valore > 

Voglio far a Volpin cavar il cuore .' 
Éific, Bclissima Eleonora , 

Che avete, che mi sembra 

Di vedervi alterata ? 
Ile, Son of&sa, son punta, e son sdegnata . 
Ree. Eccovi al vostro fianco, 

Eccovi Rpecafóite ì 

Porterò da per tutto e stragi, e mofte. 
ile. Dite, avete coraggio, 
K^. Oh cospectone! 

A me quéstQ chiedete? 

Còspetton! Non sapete 

li valor del mio braccio? 

Tutti tremar io faccio . 

Sol eh' iq metta, la mano ar questa spada 

Faccio che K inimico a terra cada. 
tle. Quànd* è cosi ... 
Rtfc. Tiburaiio., 

Dimmi V tu mi conosci ^ non è vero ì 

Ti ricordi quel giorno. 

In cui a più di sei tagliai la faccia^ 

ti a trcfnta, o quaranta , e .gambe , e bracca ? 
Z t ite. 



/jtf LE JDONNi VEKVlCATf, 

fle. Bravo! bravo davvero.' 

Dunque da voi i» spero > 

Che la vendetta sospirata avrò. 
Hoc, Tatti quei che volete ammazzerp, 
JEle. Chi m* offese é Volpino. 
Rqc, f h con colui 

Non Ai prendo gian caras 

Io lo faccio morir soi da paura. 

Tiburzió , ah ! chi soo io ? 

Domandate a Tiburzió il valor m|o. 
£/#. ( Queste tue gran bravate 

Credo che siano tutte baggianate.) 
Jtoc, Volpino in che v* offese ? 
file, IX di sdegno mi accese , 

Perché quest* auimafe 

Delle povere donne ha detto male. 
Ktfr. È ver , di quel!' iodegoo 

Sono nemico anch'io; 

Di difender le donne il vanto è mip. 
Ili, Dunque confido in voi . 
R$c. Sì, mio tesoro. 

Vendicata sarete } 

Ma qual mercede poi voi mi darete? 
fle. Quella cara mercede» 

eh' hanno i fedeli, ed onorati amanti s 

Poiché, se vi son tanti 

Che accasano le donne d' incostanza , 

La loro infedeltà la nostra avvftnsa. 

Credon che a lor convenga 

Vivere a modo loro , e voglion poi , 

Che Siam costanti noi s e se la doaoui 

Dell' esempio dell' uomo si prevale | 

A tutto lor péter ne dicon male, 
ftof. Indiscreti, malnati, 
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^ T T O P R i Al O. ^Sf 

lo li castigherò» 
Delle donne 1* onor vendichesò. . 
Andiamo i non ftimfCt 

lo vi vendicherò, .e . .. ^ ,.. 
tu. Coraggio poi aTi:^? :,? ,. 

Roti Tibutzio,. dillo tat - 

tJn uomo t>iù terribile 

Di me gì^mai aoiok la .m . 
ite. Ohimè! iti spaventiate,. 

Koc. Ma con le ianamoxau 

Pacifico sarò. 
"EU, Se voi mi vcndiélitei 

Non vi dispteuKerò « 
Koci Io $oao (brmidabije i 

chiedete , comandate ^ 
r/^. Ohimè/ mi spaventare. 

ìioéi Ma son ancora amabile; 

Chiedete, domatid^te 4 
tte. Ben, ben, mi proverò, 

à i Andremo > vedremo v 

Diremo si, o flo#^ 

i C E N A & 

Emilia^ t làviéfia. 

tmi. Xj Sarà ver > cugina , 

Che r ingrato Volpino 

Strapazzate le donne abbia in «al j^itt/ 
Ut/. Doralice, (léonora, 

Con le quali iinòfà ho fagioÉ&to» . 

Me l'hanno raccontato, 

£ fra tànt* altre cose che m'haA ìàtxAi 

£gU dice alle donne lÉaledetce. 



9i9 LE DONNE PFNÙ1C4TE. 

Emi. Ma, qual ragione ha mai 

Di tracurci coit? 
liv. Certi bei spiriti 

Credono ayer gran sale, 

Quando san delle donne parlar male. 
Emi. Facil cosa è dir mal. 
Liv. Se noi sapessimo 

Scrircr , e-^aestionar , com' essi sanno. 

Bene ci pagherian l'ingiuria, e il danno « 
Emi. Cugina, amai Volpino, io non lo nègo,* 

Ma pia non V amerò. 
Zfv. -Vostra rivale 

Io fui , ve lo confesso , 

Ma son nemica di Volpino adesso. 

SCENA XI. 

Fùlfinoj e ditte. 

Vói. JLj Permesso, o signore. 

Che a voi s* inchinr un v6st|x> servitore ì 
Emi, Un servitor ingrato 

È già dal mio 'servizio licenziato. 
Liv, Un servitor che tratta come voi , 

Non è degno di star vicinò a noi . 
^ok (Ora si che sto bene!) 

Ditemi , cos* avete 

Cotpovero Volpino^ 
Emi. Siete un indegno • 
làv. Siete un malandrinQ, 

V$l. (Povero me/) Signoic , 

Cosa ho fatto di male ? 
l»iv. Siete un ingrato. 
Emi. '^ Siete im animale. 

^ -' Le 
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ATTO PRIMO. 3^p 

Le povere donne 

Son tanto amorose , 

Sor tanto pietose , 

DI tenero cor . 

£ voi strappazzarle } 

£ voi maltrattarle 2 

Ingrato > spietato > 

Indegno d*amoF. 
Avere ^ur voi 

Bisogno di noi, 

£ poi dite male? 

D*ogni altro animale 

Voi siete peggio». (parti, 

C E N A XU. 

lÀvt$tté^. é Fplfino. 



Voh J. Osso saper» Livietta , 
In che cosa ho nuiBcato? 
liv. Voi avete cantato 

Certe care > graziose canzonette » 
G)n cui ci avete detto maledette. 
V$l, Ma non ho detto a voi ; non ho paclaca 
Di donne Bolognesi ^ 
Ho detto le Persiane» e le Chinasi. . 
Liv. Eh si » si » e' intendiamo s 
È un pezzo che soffiriamo 
Sentirci strappazzar dai detti vostri r 
Or dovrete soffrire i sdegni nostri^ 
Andrete dalle donne 
A domandar pietà >. 
Ma ognuna vi dita:. 

Z 4 Sos« 



^9 è LE DomiE FENBiCATÉ. 

Sospira » pena , e crepa , 
Mendace, ingrato, indegno. 
Pietà per te non r' è . 
Se tutti ^aei cbe dicono 
Si mal del nostro sesso 
Parlassero con me, 
Del loro graye eccesso 
Si pentiriano afie . ( parte. 

S C £ N A XI II. 



VélptiM I poi Mùc€étfirt0 . 

Voi V^Uestjk tosa va mal ; va male assai ; 

Per riparare 1 guai 

Cambiar scile conviene *, 

Rispettar il bel sesso , e dime bene • 
Rot, Amico, vi saluto. 
Voi, Oh skte il benvenuto» 

Che fate in questa casa ? 
Itor. Ora SoQ arrivato $ 

La signora Eleonora ho accompagnato • 
Voi Di servire Eleonota 

Sapete pnte che l'impegno è mio, 
Bcc. £h questa volta V ho servita io » 
V0Ì, Vorrei sapere almeno 

Come la cosa è andata. 
Ksc, Per via l'ho ritrovata i 

Mi chiamò, m'accostai, ie diedi braccio^ 

L' ho condotta sin qui. Di voi, amica, 

Più non ci pensa un fico. 

Abbiate, o non abbiate gelosia, 

Eleonora seaz' altro sarà mia . 



A T T O P R ì M Ó^. à4t 

Voi Questo vostro parlare ' ^ 

Mi farla riscaldare . 
^ùc. Eh. giuro a Bacco i 

Roccaforte son lo. > . 
VoL Hoccà > toorrionéj 

Cospettin , cospettoné ^ 

Paura noa mi fate. 
'R»e, Ma , caro amico» voi ti riscaldate » 
Voi. Ditemi : da Eleonora 

Cbe pretendete voir 
'R^oc. oli questa e bella! 

Pretendo Tamor siio. 
Voi. Voi l'amor suo^ 

È sapete che io... 
Roc. Orsù y padrone mìo « 

Noi vogliamo tòsi> cosi sarà. 
Voi. Se tanto si ardirà. 

Saranno piattonate. 
Rot, Ma> caro amico > voi vi r^cal^até. 

S C E N A X I V. 

Ileionùras LrvUtt4 sùrvUé dà lUminhi e detti ^ « 

Voi. (1^ Tavolo! antd tivietta 

Ha trovato il servente, e fa vendetta?) 
Ih. Obbligata vi son , cara Eleonora » 

Che venuta voi siat< a tttrovacaii. 

£ lei vuol onorarmi (4 TUnfé 

G}n tanta sua bontà ì 

Obbligata gli sono ili t«rità. 
^le. Eh > sieno£ Roccafone^ favorisca > 

£ll4 



idi LE DONKB Vendicate: 

s Ella ttChg, ai^ndonata. . 
Moc. Tutto rostro son io. 
?^^. Mole* obbligata. 

Voi, Ehi , signora LiTietta ... 
Liv, Elaminio, a voi si aspetta 

Al festino condarmi questa seca; 
^tf/. ( Maledetta fortuna l ) 
i'V ' (Ei si dispera.}^ 

Val, Ehi signora Eleonora... 
E/^. Avete inteso 2 j 

Voi siete un uom prudente , 

Ed essere dovete il mio servente . 
l^oL (Or or non posso più.} 
EU. (Freme di sdegno.} 
Voi, (Femmine indiavolate!) 
X«v. (Ingrato!) 

Pf' (Indegno/) 

Eiv. Andiamo al festino. 

JF/iS. Con voi venirò. 

Eie, Andiamo al casino ; 

Ktfr. Io voi servirò. 

Voi. (Un bel babuino 

Restar io dovrò f ) 

Roe,\ 

^f ) * * *•* «ia°o porgere: • 

r')^^ M mano vi do. 

s 4 Gentile voi siete.» 

Amarvi saprò ^^ 
Voi, ( Vedere, tacere? 

O questo poi no • ) 

Cospetto di bacca, (dà ménti mIU sf*ds. \ 
Fermate ,0 eh* io v* ammazzo.. ' 

Koc. 



.4 T T O F R ì M O. ^d^ 



LivJ ^ ^ 


Qìììtfxil {si seostanp dzlh dome,» 


Che / Siete pazzo ? 




Voi. 


A me di questi torti 

Si hn in gli occhi Atei ^ 


, 


E/f. ^ 
Lio;.) - ' 


£ eoa chi parla. lei 2 




Noi Siam le galeotte» 






Noi sìam le maledette; 






Da noi che cosa vuol ? 




Vok 


Andate, scellers^ti. 


(^ TUm. 




O eh* io V* ammazzerò . 


( a Roc. 


Ila.) " " 


Si fermi > non $* incommodi > 




Io tosto me ne vo. 


{pATtono. 


E/e. . 


Arrogante l 




Liv. 


Impertinente! 




/i z 


Presto andate via di qua. 




rd. 


Vi domando perdonanza . 


4 


a z 


Più per voi non v* e pietà . 




Voi. 


Deh: signore... 




4 Z 


Andate via. 




Voi. 


Vi domando ... 




S 2 


Andate via^. 




ìfol. 


Perdonanza . 




M 2 


Via di qua. 




Voi 


Si , signora , ubbidirò . 






Ah pazienza i me n'andrò. 


lfv**r 


Zli.\ 
Liv) - ' 


Se n' è andato . 




Il scellerato , 






£ mai più non tornerà . 




ile. 


Se n' è andato , ed lo son qua . 


(etcnu,. 


Andiamo al ca!lino . 




liv. 


Andiamo al festino r 


?^ 
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tu. Con voi veoirò. 

Vfii Andate i scellerati» (esc$ €9ì^ U sfUi . 

O ch'io Y* amniazzerò . 
iée. Si fermi i non s' incommodi . 

tls. io tosto ne n'andrò. 

4 i Che smània / che furore ! 

Che rabbui sento al core i 

fattami ^ià 000 so. 



,tìfu àtÌtAU9 primis 



AT. 
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SCENA PRIMA. 

Camera, <ome sopra. 
Voralipe y Eleonora y $i 'Emilia » 

Tmi, Oono contenta assai , 

Che la signora Doralice ancora 

La nostra casa gentilmente onora. 
Dtfr. Frenarmi non potei. So, che si cratt^ 

Della causa comune ; 

£ so, che tutt^ abbiam lo stesso impegoli 

pi ▼en4icarci di Volpino indegno . 
"Eie, Orsù, qui siamo tr^. 

Parli ognuna di noi ; proponga ognuna 

Al briccon scellerato 

Qual castigo sarebbe pi4 addattato. 
Dot, Io dico che siccome 

A far r amor è avvezzo , 

Trattarlo con disprezzo. 

Discacciarlo da noi, sarà un tormentoni 

Un castigo sarà che vai per cento., 
E/*. Cip andrebbe ben, se tutte 

Fosser le donne unite} 

Se lo scacciamo noi , si troverà 

Chi per qualche ragion T accetterà. 
Imi, Dirci , pet castigarlo, 

Ben bene innamorarlp , 

£ quando e innamoralo, 

farlo morir di rabbia disperato. 
;/#. Ma finché s'innamora, 

Invece di penar, com*4 U dovere 

Vero , o falso che sia i gode un piacere t 

VotK 
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bor. V indegno si potria , 

Vanii Con gelosia . Su gli occhi suoi 

Scherzar con questo , e «juello j 

Per farlo disperar dirgli toarielto. 
tte. Con vostra buona pace 

Nemm^^n questo mi piace. 

Orsù la Iftiat dir^. 

Dite , se dico bene si , o no . 

In quella canzonetta, ch*èi catìtaiV^ ; * 

La voce assottigliava : 

Cant/iva or dà soprano òr , dà tenóre. 

Io vorrei *ftr iù ihodo , 

Che obbligato venisse quel villano 
^ A dOvftrc cantar sempre il sopfaao\ 

Emi) * ^ Brava, brava in verità. 

ile, Ahi , eh* io moro mio tèscfro, 

( catfU si fàtìettL 
Sempre , seriipre eantcrà . 
é à Brava, brava in verità. 

^ C E N A II. 

"R^ieafmc , e ééttè ; 

Céo , ecco , signore y 

Il vostro difensore. 
^iC' ^ e védut*^ 

La vostra gran bravura. 

Siete fuggito via dalla pàufa; 
IRùc. Vi domando perdono . 

Io còsi vii non' sbnò. 

Per non gettarvi a*piedr 

Un uomo trucidato , 

lo mi sbD per prtfdeitóa iìiit2Ko; 

ih. 



ATTO SECONDO. $4^ 

Eli. Ma che far intendete ? 
S^r. Ecco ana sfidai 

eh' io xnandare descino 
Al nemico Volpino . In due maniere 
Vendicarvi pretendo. 
Prima provare incendo 
La viniì delie donne > e li metto loròi 
Pòi difender con Tarmi lì lor decoro. 
Eh, In quanto alle parole 
Risparmiar le potete • 
Il dritto a noi di favellar conviene i \ 
epiche tutte di lingua stiamo bene; 
Koc, Basta > in ogni maniera 

Difendervi saprò. 
Vor. Io dubito di no . 
Roc. Ed io dico di si . ^ 
Emt, E poi ve n' anderète • 
Roc, Il mio valor vedrete. 

Vedrete far del traditor macello 
Con r auspicio gentil del vostro bello; 
Da quel viso prendo un vezzo , 
Da quei lumi prendo un sguardo; 
Da quei labbro prendo un dardo. 
Prendo i lacci dal bel crin. 
Cari lacci , vago dardo ! 

Che bei vezzi! Oh che bel sguardo^ 
Mi dan fòrza > prendo fiato > 
Vado ai campo > sono armato. 
Mi consola un dolce ardore y 
Pien Ìk> il core di furor.' 



iùi^ 
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SCENA III. 

L$ tre donne suddette, 

Imi. Y £dt.ini cosa sa* fate . 
Eie. Lo possiamo provare j 

Se dirà , se faril quanto promette > 
L' accetterem per nostro difensore ; 
Ma se saran fallaci i detti suoi 
La vendetta alla fin farem da noi. (farte, 

Emi, Io so cosa faro* 
Vor. Cosa farete? 

Emi, S' uomini mi verranno per i piedi > 
Vendicherò con tutti 
L'onta che fece a noi Volpino ingrato; 
Der, Dunque fia castigato 

Per il reo 1' innocente . 
J^ms^ Non me n' importa niente . 

Voglio con tutti quanti esser severa. 
Par che il reo non salvi il giusto pera. 
Un uomo da una donna 
Se vien trattato male 
Non dice fu la tale. 
Non dice come fu . 
Principia a tirar giù. 
Ci dice a tutte arpie» 
Infide» crude y rie; 
Le mette tutte a maz^o» 
£ fa di noi strappazzoi^ 
Et non ha carità « 



SCE- 
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SCENA IV. 
Bor^Uce^ poi Casimiro. 

I>or. Xo son di sdegno accesa , 
E ver , contro Volpino , 
Ma non odio però gli uomini tutti. 
Vendicarmi vorrei solo di quello, 
£ per me ritrovarne uno più bello. 

Cas. Caro amor, tu che lo sai 

Qiianto fido è questo core. 
Deh risveglia , o caro amoife, 
{^laiche fiamma anche per me . 

jyor. ( Qiiesto e quel Casimiro , 

Che di lontano a circondar mi viene , 
E so che deiJe donne dice bene . ) ♦ 

-4^. fÈ questa Doralice, 

Che rendermi potria ' lieto , e felice.) 

Oor. (Par che s'accosti a me . ; - y 

^^'- Gentil donzella. 

Saggia, vezzosa, e bella... 
DoK Favellate con me ? 
^*^- Con voi ragiono.^ 

Vor. Io , né saggia , signor , ne beila sono . 
Cas. Tanto più saggia siete , 

Quanto men lo credete , 

E tanto pili s' apprezza , 

Quanto meno osteatate la bellezza. - 
Dor. E se tale foss* io , qual per boutade 

Figurate che io sia, ^ 

Che prò, se a giorni nostri 

Gii uomini sono avvezzi 

A trattarcele doaoe co*^ disprezzi > 
Lt donno vondicato . a a Cas, 
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Cat. Signora , io mi professo 

Adoracor del sesso • 
Dot. • E che sperate. 

Se tacendo adorate? 
Cas. Ah Doralice., 

Se Toi Io concedete, io parlerò. 
jyor. Se parlerete voi risponderò . 

Ma tacete ; iof gii v* intendo , 
Da quei lami b^n comprendo , 
Quel cbe cela il vosero cor. 
Voi d*^anot parlar volete... 
Deh tacete per pietà. 
Ahi che troppo ha detto aiich* io 
Con r incanto fabbro mio, 
£ m' accendo di rosspr . 
Ahr Taidot eh' è acceso in petto ^^ 
Più ristretto sur iion j^. (t^^^^' 

SCENA V. 

Csiimiro solo « 

V^He pm dir mi potea > se apertamele 
Detto avesse d* amarmi ? Oh me beato 1 
Senz'aver jEavelIato io sono incesa! 
Voglio accender un core » e il «rovo acceso. 
Fidi amanti sventurati y 
Che iar)gaite, che penatfr. 
Invidiate il bel contento » 
Ch'io già sento nel. mio s^n» 
Chi la gioja altmi noa \tà% 
Men riseiue il proprio male » 
Ma r invidia aìlAt pcc;v4Jic 
Con l'idcj^ 4ciralt«oji iken. v 

SC£. 
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i?^ q E N A VI. 
Volpino solo f poi un servo cùn un foglio . 

Vct. V-iOme! Tutte mi scacciacio, 
Ali displ'ezzano tatttfy 
£ non vogiion seocir le mie ragioni ? 
Già cosi soo k doime; 
Sono tutte tosi. Qiiaiido in la testa 
Le Còse 1 mdda ior si sod cacekce, 
Kagiooe > o non ragion , sono ostittfttfe / ' 
^a^ sé la voglion ineco> 
Gusto loro darò. 
A dir princlpierò 

Più mai di qael , €Ìk bo detto ^t fiasiittf . 
Non ne vuo* pie saper, soli - arrabbiato. * 

(vient un Sotijo y 9 gli da^ om vfgtfitto^^ pk fàtié 4 
Schiayo suo . Viene a me ì La ri^risco . 
Qualche donnat pentita 
Questo foglia m' b^ scritto > 
È mi lAadda senz'altro un qttakbe invito^ 
Leggiamo . M tomorMrio , 
jilV MUiUfii V^piné. 
( Grazie a Vussignoria . } 
Vnu disfiéU Houuforpo imvis . 
Venga » venga a duello ^ . 
Lo infilzo» lo sbildelld^ 
Trimé con U ragioni , e poi eoni l* armi 
Sosterrà dello fomn^ino V onoro 
Dello femmine t^tto il difensore . 
Venga, tenga chi Toole 
Con r armi , e le parole 
Sostener quel ch'ho detto' mi fttpsito'. 
Coacro tutte le donne or mi dichiaro. (*&* ^fr^^r-' 
A a 1 iCE- 
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SCENA VII. 

Uv. VJOntro tutte le donne! 

Voi, Sì signora » 

£ contro Itìt se fa bisogno» ancora, . ' 

Liv. Badate ben, cbe ve ne pentirete . 
rol. Ma che cosa ko da htì Tutte arrabbiate 

Siete coacro di nwi 

Tutte mi discacciate > 

M'odiate, mi sprezzate. 

Io , che più non mi vedo accarezzato ', 

Parlo contro di voi da [disperato. 
Liv. Povero il mio Volpino^ 

PoveriA , po¥^ritt(» ! , . . 

Caro, .venire q[ui, vi. voglio bcjne , 

Vi voglio accarezzare ... v 

Andatevi ben bene a « far squatcace • 
Vùl, £ccQ 9 ^ dovrò dir bene . 

Delle donne cosi ì 
Liv, Cosi le danne 

Trattan chi dice male . 
f^fil, £b siete avvezze» 

Per ingannar , a finger le carezze . 

Ma giacch* è rotta, rojtta sia per sempre • 

Roccafa<:tp mi sfida } 
/ Tutto il male dirò, che dir poss* io à 

£ quando il iabbjco mio 

Non basti , eoa la spada 

Lo sosterrò alle strette . 

Che siete galeotte , e tHalededf . • 

. , Ma 
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JM& soletto non son io > \ 

Che lo dice in verità . 
Troverò del parer mao 
Più di uno in la città . 
Domandate: e sentirete 
Quel che ognun risponderà é 
Cosa dite? non e veroT 
Quello diccs signor A . • 
Sono furbe ? Signor si . 
Sonò ingrate? Signor sì. 
Son cattive > si > io no 9 
Nissun v*c che dica no^ {patti, 

SCENA Vili. 
LivUttti , poi Tlamhio , 



M. 



tiv, 1 V J A quando si finisce 

Di dir mal delle donne? Oggi doveasi 

Far la nostra vendetta.» 

Ma s'aspetta, s'aspetta, e mai non \\e^€'f 

£ si dice fiiior pia mal, che bine. 
Ha, Livietta, su venire. 
Liv. E dove ho da venir? 
tla. Dove aHa ptigfta 

Roccaforte , e Volpino 

Or or si accingeranno 

Entrambi sosterranno 

Prima con le paiole, e poi Con Tarmi 

La ragion , 1* opinione, 

£ vicini gii sono alia tenzone. 
Llv, E voi nel gran cimento 

Non ardite d'«|tiarf 
?//», Signora rtli / 

A a ^ tM-^ 
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Delle donne soo io buon servitors ; 
Ma per battermi poi non ho gran core« 
Servitù quanta volete, 

Buon af&tto, e fedeltà; 

Qualche soldo vi sarà , 

O qualch' aluo regaietto » 

Ma di questo mio difetto 

Non mi posso liberar. 

Se mi sento minacciar. 

Io mi scordo anco T amore y 

E il cinuure mi fa aadar« Xpéirts^ 



R 



SCENA IX. 

Livienu soU. 

Occaforte ha sfidato 

Volpino alla tenzone , 

£ terrà d* Eleonora ia ragione f 

Io non avrò nessuno 

Che combatta per mei l/Qvxè valer»! 

Per il decoro mio 

D*iin difen^r, che non ho eletto io ? 

Questo non sarà mai . Vada chi vuole» 

Io non <i voglio andari pria» ^he si ^iea, 
vChe sìa la mia vendetta 

In grazia d'altra donna f^rocotata» 

Mi contento ài scare tnireiidicaca^ 

Dove son quei tasti amaoci » 

Chi veniao tre , o quattro il gìorao , 

A servirmi, e starmi intorno? 

Chi liceva il galanciao , 

Chi diceva: a voi. m'inchino, 

Chi porgeva un regiletto , 

Un siucshieito> un anelierto, 

ai 
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Eh ! verrà tino , torneranno j 

Io ne vedo più di uno , 

Ciie furbetto h d' occhietto > 

£ mi dice venirò * ( parte, 

S C E N A X. 

DcTMlipe servita da Casimiro . 'Bleonéra servits da Roc- 
caforte . Emilia servita da Vlaminio . Seguito di 
donne , servite die loro Amanti i poi Volpino . Tutti 
vanno a sedere a loro fosti . ( parte 



V, 
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Iva il femmineo sesso > 
Vivan le donne tutte ; 
Siano belle , o siano brutte , 
Vivan le donne ognor. 
E chi non dice evviva 
Si possa innamorare, 
E mai pietà trovare 
Al disperato cor, 
Jioc, Dov* i , dov* e icolui , 

Che dice male del feajmioeo sesso? 
Venga meco al cimento . Io mi protesto ' 
Difensor delle donne . ^ 
Voi. Eccomi lesto. 

Roe. Rendi ragion , perchè col labbro audace 

Oltraggiasti le donne. 
Voi, Oh se volessi 

Render ragion del mal eh* ho detto » 4vrei 
Da parlar quattro mesi, t forse sei. 
Roc, Perché soa galeotte? 
Voi. Perchè sanno 

Sotto specie del bel venderci il danno . 

/ Aa 4 Roe, 
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Roc Se il denar mal si «pende » 

Colpa è 4el comprator , non di chi vende . 
f'ol. Conoscoa 1 uomo j <juando e innamorato,. 
£ cfiiando è ben legato 
Lo trattano da pazzo , 
E fanno del meschin strage, e strappazzo. 
^oc. Un uomo, ch'ha giudizio, 
^ Deve, alle sue passion ponete il freno. 

Impari Tuomo a innamorarsi meno. 
Voi, Sono le donne avare. 
Roc. Quel che dite avarizia 
In esse non e colpa. 
Quando sono fanciulle 
Si chiama ritrosia; 
Quando son maritate, economia. 
Voi, Sono infide, incostanti. 
Roc, Imparan dagli amanti. 
Voi. Sono finte, e mendaci. 
Roc. Gli uomini nel mcìitir sono più audaci . 
y«l. Son triste , lusinghiere , 
Nostre nemiche vere, 
-Amanti di discordie, e di vendette. 
Si, sono galeòtte, e maledette. 
Roc, Oli, soffrir non voglio 
Quel temerario orgoglio , 
Con cui si oltraggia il femminile onore . 
Presto meco a pugnar vieni, se hai core. 

_,, _ (fffJpusnM U spada. 

Vo.. Eccomi a te. l impugna U spada, e i avvanza . 
^*^- .Bel bello. 

Se abbiarìio^ a far duello. 

Non vi vuol tanto foco . 
Voi, Non mi posso tenere.' 
^*'^' A poco a po^o. 

Via , mei;]tiamoci in guardia . 

VoL 
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Voi Eccomi qui. 

Hoc. Oh facciamo cosi. 

Dite, che per ischerzo 

Dal vosero labbco la parola è uscita , 

£d io , Volpia > vi donerò bl vita . 

£h cospetto di Bacco 

Battermi ornai vogl'io. / 

Ehi mettiamoci in guardia, padron mio. 

( Ah che ci sono... ohimè!... 

Dov' e \pL mia bravura ? ) 

(li bravo difensor muor da paura. ) 

Presto. Ah! (tira. 

Alto. Ehi ( para. 

Prendi. Ah / (. tira. 

Ferma .Eh ! ( pjira , 

Mori . Ah / . { r incalza , 

Piano.. Eh! . (si ritira , 

Lascia . Ah i (va alle prese della spada . 

Sono in terra > 

Sono in terra . 
Sono in guerra. 

Sono in guerra , . 
Chi. vuol nienie venga a me . 
Io difendo le donne, eccomi a te. 
( Eleonora con la spada y che trova ^ di Roc- 
( cafone , sfida Volpino . 
Voi con r armi ? 

Io con r armi . E cosa credi; 
Che le donne non abbiano valore?* ^ 

A combatter con me vieni , se hai core : 
Brava > brava davvero! 
Ecco vi sono appresso \ 
Animo, combattete . Evviva il sesso. 
Voi, Eh! se così volete, . 

Con 



Voi. 



Roc. 

Voi 

Roc. 
Voi. 
Hoc, 
Voi. 
Roc 
Voi. 
Roc. 

Voi 



EU. 



Voi. 
Eie. 



Roc. 
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Con ▼oi combatterò , 
E dclU donne mi vendicherò. 
Eli. Presto. Ah! ( ^*^*' 

ygl Alto . Eh S 

EU. Prendi, Ahi {VimMUé. 

V^l piano. Eh! (si rtttrM. 

Eie. Lascia. Ah; ( t;^ mIU pres,. 

Voi. Sono in terra, 

Sono in terra . 
Eli. Sono in guerra , 

Sono in guerra, 

Chi vuol niente venga 41 me. » 

y^l Ah , si signora , vinto mi confesso . 

(minacciato d» EUònpr§ . 
Roc, Vivan, vivan le donne. 

Tuiti. Evviva il sesso. 

EU. lin eh* ho la spada ìp mano 

Chi vuol pugnar con me? 

Di battermi $on pronta 

Con un , con due , con tre • 

Di punta , ovver di taglio 

lo colpi altrui darò. 

Di terza, ovvet di (jaarta. 

Parar mi proverò. ♦ 

Or sono riscaldata ; 

Chi vuol pugnar con me ì 

^i sono vendicata, 

Briccon, sopra di te. ( ^ ^<'^- 

Venite quanti siete , 

Ch'io vi disarmerò. (^•'''*- 

CORO. 



Viva -il femmineo sesso , 
Vivan le donne tutte s 
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Siaa belle > o sìitio brutte , 
vivati le donne ogoor. 
£ chi non dice evviva . 
Si possa innamorare » 
£ mai pieti trovare 
Al disperato cor. 

{tutti fétrtpnè fitmhe Vilf'sM. 

S C £ N A XI. 
ypìfino y foi LhfhttM^ 

ypU xjL H povero Volpino ! 
Ora si, che sto bene! 
Sprezzato » disarmato , svergognato % 
Non so pia cosa far, soo disperato. ' 
Liv, Bravo , Volpino > bravo ! 

Veramente vi siete fatto odor6 ! 
Voi. Cagne , ladre , assassine , 

Finito avrete di mortificarmi . 
Lh}, Perche dite cosi? 
VoL Voglio appiccarmi . 

Liv, ( £ pur mi fa pieti . ) 
y^k. Non ho «©faggio 

Di lasciarmi veder. 
l,iv\ { Se IO «wfessi 

Non esser osservata. 
Consolar lo vorrei . ) 
Voi Che diranno di me gli amici miei? 
Liv. Volpino . 
Vsl, Che volete? 

Liv, Ancor nemico siete 

Di tutto il nostro sesso? 

Vùl. £h no, signojra, adesso 

Prlti- 
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Priociplo a dine bene. 
( Per la paura dir cosi conviene •> 
liv. Se diceste da vero» si potrebbe 

Il tutto accomodar. 
VoL Come ? 

Liv, Davvero , 

Che mi fate pietà. 
Vd. Dunque ? 

Liv. Ma temoy 

Che non siate sincero. 
y0l. Giuro suir onor mio» che dico il vero. 
Liv. Se volete , che io possa 

Trattarvi come prima» e amarvi in pace» 
Delle donne dovete 
Dice tutto quei ben che voi sapete. 
Voi. Farlo mi proverò. 

Ma non so st a dir bene io riuscirò ^ 
Liv. Dite : le femmine 

Son graziosine. 
Vd, Signora sì. 

Liv. Son modestine • 

Voi. Cosi, e cosi. 

Liv, Sodo costanti 

Co' loro amanti «. 
VoL li male e qui. 

Liv. Vuo'cbe si dica 

Sempre cosi. 
Voi. Oh che fatica ì 

Signora si. 



SC£. 
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SCENA XI. 

Eli9norM i poi Roccafirtg > # detti • 

£/r. V^Ome! Livlecta parla 

Col nemico comaoe.> O là scacciate 
Queir iodegoo, quel tìIc. 
Lixf. • Egli è pentito > 

£ perciò con ragione 
L* ho preso sotto la mia protezione . 
£/«. Protegger non dovete 

13 n codardo» un Tillano , 
Un 9 che vinto già fir dalla mia mano . 
Voi. Sì, si, a vostro dispetto 

Da madama Livietta son protetto. 
A voi mi raccomando, 
E ben di voi dirò. (nUv, 

tiv. Si, SI, non dubitate, 

eh* io vi difenderò . ( /' Mmcùa . 

Zie. Olà , che còsa fatt'? - ( m Liv, 

Lasciate il traditor . 
tiv. Voi non mi comandate, 

Vuo'far quel che mi par. 
Voi. Pentito già son io. 

£/^. Non credo a un menzogner . 

Ltv, Volpino adesso e mio. 

E/*. Egli e mio prigionier. 

J\oc, Son qua, soo qua, Sigoofre. 

Son vostro difensore . 
l.le. Andate , non vi voglio . 

JLiv. \ Di voi non so che far. 
y§l, che bravo difensore. 

Che tutti fa rreoiail 
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tu. Volpioo veoga qai . 

liv. Voipioo noD Tcrcà . 

^oc. Signora > son qua io • 

Ble, Andate i ooa vi voglio « 

K»c. LÌYiecca, soa da voi, 

Liv. Andate pur da lei. 

£/#. Volpina voglio qua . 

liv. Volpino non verri . 

£/«. Volpino non verri , ( si hurUn^. 

lÀv. Volpino venga qui • 

lU. Pettagola.^ 

Xfv. Insolcate . 

« a Se cu mi fosti arentat 

^*^\ ^ Ffrina«;vi, tacete. 
VolJ Signora . 

£/#. lodate via. 

JUf. Signota... (^ Ih;. 

Xiv. Via di qui. 

Z/«. Volpino venga qqa . 

M 4 Chi vuole I cbi non vuole r 

È un vivere arraM>iato ' 

lì vivere coil. 

Sia ouledettp voi» 

Andate via di qui.. 



Witur ìM AfUf i»rMn6% 
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SCENA PRIMA. 
CMsimirff y Voralice > t detti . i 

V 

Cas, ▼ Ita, ▼ira, il bel scssg* > 

Voi siete vincitrici» 
Siete trionfotrici ; 
Non y'ì sarà fra noi 
Chi pia ardisca parlar male di voi, 
Xii;. Volpino è gii pentito, « mi ha promesso. 
Per acquietai: il sesso 
Contro di lui sdegnato, 
la pubblico diadir le cose dette i 
Pentirsi d'aver detto maie^eue. 
Cas, Il di lui pentimento * 

Duncpie accettar conriene ; 
Far , ch*^ egli con ragion po$sa dix bene . 
tiv, Doralice y venite 

Dove altre donne unite 
Saranno in sala aperta r t nop g^ (;biusa> 
Di Volpino a ricevere la sc«uia^ 
Bel sentir da un virii lahlira 
Alle donne dir; mi pento l 
Bel piacere , bel contento, 
Quando chiede a noi pietà! 
Come lieto il capitano 
Esser suol di sua vittoria, 
Cosi noi per questa gloria 
Innaiziam la Tanità . < 
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|E^ LE DONNE VENDICATE. 

SCENA II. 

DorsUcef e Casimiro . 

E' 
^ . Ver , del sesso mio 

Godo le glorie anch' io -, ma ptù mi cale > 
Casimiro dilecco, 

Il possesso goder del vostro affetto • 
Caf^^Dcì mio cor v'assicuro. 
Dar. Mi sarete fedele ? 
Cms, Io ve lo giuro > 

Dor, Caroy se voi mi amate. 

Se mi siete fedel , più noa m' imporca » 
Se gli uomini vuon dir male di noi . 
Bastami che di me dite ben voi . 
Del volgo malnato 
Gli sprezzi non eura > 
Sol d' esser amato 
Sospira ) procura 
Da voi questo cor. 
A tutti non lice 
Conoscer il vero; 
Quest^ alma e felice , 
Se il vostro pensiero 
Detesta Ttrror. 
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S C £ N A IH. 

T 

Cms. jLL Ut quii della donna 

Infatti é cosa dura, ' 

È una colpa criidei contio natura « 
le non l'ho fatto mai, 
£ mai non lo faro . 

Sempre ben ne dirò, come or ne dico > 
Perché son delle donne buon amico. 
|/#. Largo , largo, è qui la brava » 

Che ha difeso ii nobil sesso. 
Tut|i adesso avran timor . 
Chi m' inchina > ed io non bado • 
Chi mi chiama, ed io men vado. 
Chi sospira , chi delira , 
/Ma rispoódefe anch'io sa e 
Galeotti, maledetti. 
Io «di voi mi riderò. 
C4f. Eleonora, badate 

Voi pure a ^oel che fate $ 
Non prendete a sj^tvns^ gli nomini tutti>^ 
Perché si vederan de' casi bratti. ' 
tu. Di voi non ho pa^a: 
C4S. ■ ' ' Nella vostra brayura 

Non fidare cotanto io vi consiglio. 
Voi correte un periglio, 
Che vi dispiacerebbe tanto, tanto, ' 
Che gli uomini vi lascino da un ctfnto, 
]^/f. Che cosa impìorta a noi? 
C4S. ^ Che cosa importa?» 

Ditemi perché fate 
Studio À parer beUc? ed a qual fine 
'£• donni vindUétte . B b Col- 
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Colciyate la guancia , il labbro , il crine \ 
Queste »a 1* armi voioe ; x se Tiacene 
Col brando un uomo a caso. 
Il mondo è pcrtiia» > \ • : 
Che più della fortezza» 
S'abbia a temer in voi g^a^». e: belletta. 
Un ciglio atterra,^. 

Tsionfft un i^naide» 

Con noi fa .guerra 

Vibrando un dard(> 

.Dft' vostri luani 

UasckcQ ftm9<» • . ■ f 
Temute siete* 1 , 

.Fccdiè ]»QCett 

Colla belkzM 

Senza £eresza 

y incese un cor. 

S C E N . A I y. 

ZUonwà^ pei Mfciafi^m. 

"Eie, JL/lca pur ciò che TtfoUi^ 
• VoglipQ eMre fatti» e mv^ paiole » 

Intanto io fot vedete.» 

Che so esser brillante , e. iNNl»ro«è \ . 

Che son buoba per 1* n^^ e 1* altra cosa. 
Epe. Madama, ho jpKov veduto. . . 

Una spada si forte, / 

Che fa tremar k morie. . 

Con quf KA , 8t > eoa ^e$t4 < 

Farò cose stupende , e itpse matte * . 
lEìe, Andate » aadKte ad iefilzar le rane . 
EoOf S' io cade! nel cimento . : . 

Fu caso, «* non viltà ^ Qj^-wa iOi> 
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the uccise tanti, e tanti, 

E guerrieri, e giganti > 

E cavalieri erranci. ' 
tu. E leoni, e pantere, ed elefanti; • 
K»c. Come/ non lo credete? 

Tibiirzio, daivé $«? ^' 
Eie. Non chiamate Tibarasio in testimonio^ 

So che siete un demonio) 

Una bestia feroce; un animaie, 

Che si pela j e si mangia in eirnetale ; 
^c. Dice ciò elle volete i 

Si , delle doàne il difensor son icf . 

Tal e r impegno mio, 

E tale ognor sarà . 

(Juillo eh* io far destino > sì vedrà . 
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SCENA V; 
I ,\ Pùlfinù ditti, 

VoL{ XZ/Cco appunto Eleonora ; 

In privato vorrai 

Aggiustarla con lei .' Voglio protarmi ; 

Con qualche re^aùttd 

Questa e T arma niigliofe > ^ 

Por Tincer d^'uftia femmina il rigore. ) 
Ile. Olà , che vuoi tu qui f 
^ol. Signora mia . 

tle. Vanne lungi, ribaldo. 
^oc. Andate via. 

Voi, Almeno per pretà ... 
ile. Fuggi dagli occhi mìei. 
^9c. Va via di (jtti; 

Voi. Via lo so che ho fallato; 

$o che . ttoa bestia io soÀo . 
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A Toì chiedo perdono} 

£ in segno del mio amor» del mio tispeto 

Regalarri rorrei ^est* anellecco s 
Eie. Un anellecto a mtì 
Voi. Sì . 

Eù€. estate salda.) (éà Eli. 

Vcl. Guardate com'è bello! 
EU. Si» è bellino. 

Rw. (Maledetto Volpino!) 

( Se anelli toì volete , 

Dei più glandi, e più bei da me ne avrete.) 
Voi. Via, che dite) 
Eli. Va pure. 

Da te non voglio anelli. 

tVoi me ne donerete de' pia belli « ) ^4 Eoe. 

Voi. Pazienza. Aveva ancora 

Questa gioja da collo... ma... pazienza. 
Eli. Una gioja da collo? 

Eoe. (Ehi state forte.) (ad Eh. 

Voi Ah non credeva mai... 
Eli, È bella > è bella assai . \ 

Eoe. ( Non la prendete > 

Una da Me ne avrete 

Grande sei sette volte pia di quella • ) 
Eli. Grande assai più di questa? 
Eoe. E assai più bella « 

P'oL Via y non facciam paròle i 

Prendete. 
Eli. Non la voglio. 

Eoe, Non la vuole. 
Voi. Orsù , son disperato^ 

Io mi voglio afibgare. 

Deh» vi prego accettare 

In ragion di legato 

Questo poco denax> «ke m'é ariuizata; 

/ Eoe, 
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Ree. ( Forte eh' egli vi tema . 
£le. ('Mi tenia?) 

Roc, ( E in che oiàoìera ! } 

Eh, ( Via , per farlo arrabbiare , ed acciò veda , 
Che bisogno non ho de' suol c^uattrini > - 
Prestatemi una borsa di cecchini.) 
R»e. (Obiittè!... dirò ...signora.^ 

Non ne tengo per ora ... ) 
Eh. (Si, saran nello scrigno 
Dove avete il giojello. ) 
Roc. ( Sì , signora > e vi è dentro anco l'anello . } 
EU, (Costai è uno spiantato.) 
yoL Deh aggradite 

Un testiaionio del rispetto mio. 
Rofi. ( Forte > non l'accettate, son qua io. 
y$L Chiedo, o bella, a voi perdono; 

Quanto posso v'offro in dona 

Per aver da voi pietà. 
R»c, State salda, e non remeté, 

Voi da me giojdli avrete,, 

£d anelli in quantità. 
Eli, Io npn son una di quelle. 

Pellarine sfacciatene. 

Che han regali qua, e là* 
y^L Deh movetevi a pietà . 

Eie. Via , ti dico , 

È.OC, Via di qua. 

Voi, (Mi vien voglia con costuf 

Di sgrugnarlo , come va . ) 
EU.\ Via malnato mari creato > 
R0£.) Presto fuggi via di qua 9 

Vtl. Anderò. 

' 'N i» j Va via di qua , 

U donne venite/ite. Bb 5 VeU 



3P9 LE DONt^E VENDICATE p 

VùL Ah eoa me cosi si cuua ì 

Morirò . 
I,U. Si > ciépa • 

j^fio. Schiatta . 

Z.*'\ ^ ^ No, per te pon v* e pietà. 

'Bae. Questo core e tutto mio . ( vtfSf %l^. 

Il suo caro si soa io. 
jE/f. Via ri dico. (* Vplf, 

àùc. Via di qua , 

Ile. \ Via mabato , mal creato , 
jSioe, / * * Presto fuggi via di qua . 
F»l. Ah con me cosi si (ratea } 

Morirò « 
Zh. 5i , crcpa . 

Roe. Schiatta • 

Vol^ Ah per me non v* è pietà . 

I/e. No , per Yoi non ▼' e pietà p 

jRffc. Spazzatevi la bocca > 

£ andate via di qua, 
ypl. Ingrata, cruda» sciocca. 
M S Andate via di ^uà. 

3 C £ N A VI. 



Casimirp^ D0ralit:f » Uvietté^^ fUminÌ0y Emilia t f vsrh 
/thre donne, fot Bh^nern, e Mùcc^firt§, 



e 



le dmne^ 



iHe bel piacer avremo/ 
Un uomo senciremo 
A chiederci pietà , 



ATTO TìLKZO^ }9M 

Saremo coasolate i 
Safremo vendicate, 
più mai, opa si diri. 
^/^.Impareraa gli guidaci 

A burlarci di noi • - '^ 

fU. Mia cara Emilia • 

Sapete che di toì ' . 

Ho parlato piai sempre eoo |:ispetto ^ 
"Emi Vi ho donato /|q mercè mtto il mio ^cct0i 
J.Ì1A, Eleonora venite > 

Or qui da noi sarà Volpino • 
^le. Non lo voglio 'ascoltar, 
/.iv. Se il poverino 

Si disdice» si pente» e scusa chiede» 

eh' è pentito si vede; e non lè poco^ 

Che un ]cal atto egli faccia , 

£ chieda scusa a tante donne in faccia , 
F/tf. Venga , chieda perdono , le la ximeuo . . . 

i^c. Si» verrà» lo prometto,. 

Lo farò venir io. 

£ di farlo veaùc ji' impegno è mio» (t^t$p 

te dmm^ 

Che bel piacer avremo I ' 

Un uomo sentiremo 

A chiederci pietà. 
Saremo consolate i 

Saremo vendicate. 

pilli mal non si diri» 
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SC£NA ULTIMA. 

Vètpmè €M unm entU mi flk i RufMfirte > cbe té 
gmids, • deus. 

tlMc, ÀJOanCy doDoe, ecco il nemico» 

Roccaforte a voi gaidolloi 

Eccolo» donne » con ia corda al collo. 
Dm. Ah, ah» che bella cosa! (rii^jvr. 

Roccafone a noi gqidollo; 

Ecco il nemico con la corda al collo» 
E/#. Sa » Tia , parla » ritratta 

Le paiole scorrette. 
VoL Se ho deno maledette » 

Vi domando perdono. 
27#]i. Braro » bcaTOé 

Voi. Se ho detto galeotte » 

Mi pento» e chiedo scasa. 
Dm, £TT2?a» e7TÌ^ 

EUi Presto» l'atto si scriTa in protocollo» 

Volpin lo disse con la corda al collo. 
R§c, Scrivasi : di condurlo ebbe l' onore 

Roccaforte del sesso il difensore. 
P'ol. Sarete più sdegnate? 

Slete ancor vendicate? 
£/#. Ora contente siamo . 
Vùl/ Mi perdonate ancor . 
Von, Vi perdonialho. 

V§i Or mi levo la corda» e vi prometeo 

lofin ch'io viverò 

Di dir bene di voi» se mai pocrò< 
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ohe bel piacier s' è ratq(l 

Ùq uomo si è veduto 
A chiederci pietà « 

. Tutti. ■ 

tè doùAc venfllcate • 
Sarààfio consolate 
Pìft mal non si ahi .« 

• ••-- ^''' nifiàc: ■ - ■ 

itìo disgia^atò; . ^ 

Pia odkto'noa sitai - 

Tutti .'.'•"• 

Le donne yendieatè^ 

Saranno consolate; 
.. Pia. mai non si dixij - 
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